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_j-Lìz ſioni d’alcun’omaggég -›

quello del Dominio-più ſaui Giprií'tiwíene

con molta ragione annouerato . On

de non pur in quello , c'he da ciaſcu
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go ſi -poffiede, fi può ëfërcitflîi‘ël’inipìflz

ro' ; e le percettioni de’ frutti `, ma 'axi-r

che in quello , che'ad altri ſe ne peru}'

mette per auuen-t-uga il godimento .5'

Ida quanto ſon più preggiate l’opi’e

glorioíe, che ciaſcun fece, tant’o mag

gior padronanza_ ſopra di queſte, ;che

ſopra quelle ,fiche conhtxau_agli} ediípepdij s’ac'quistanozhaſsì à çopce

derc‘ífer ogni IeÈ-geÎPerë) dalla pöste—

rità,e dalla ſi'lCCCffiQnC’ClC i figli , non

ſi può hauere titdló'vantaggiohche

nelle glorie de' morti padri , e degl’a

uoli , che lo tráîſkniſe'ro’, non per here

ditaz `nia-per stimolo -d’e'mulationeg

(Lleſto ';italo'ap untoè questqdrít—
to inſeparabile alletue glorioſeſſat-

tioni, e tue bell’opre ( Santiſsimo- Pa

dxeìeí, han fatto rico'np’ ſce're pur obliszìé

ga'ti ad’qfferire al tuoLÌri'Îan:Ncjzrn'e:-

donç le’trionſaîimemorie de tiſoi Sá—²

tziffimí .fatti»' in queſta librçìiz'_- anzi di}

coníacraì‘zàzvöì quellaa'çh’è'voflró;

offertaſchedritetamentezmiranda, nf»

dou'eua eſſer Waldheim di- Mehmet-i*:

i' 'I , g'
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tre è diÎVoiL-'nè più illustre; nè più

cara alla pompa. de tuoi tríonfLche la

memoria. de tuoi gran meriti. Benche

co‘nſeffiamo d’hauer’ errato nel pre

ſentaruí come dono quello in che

Noi- non habbíamo niente di Èroó

~ prioaltro che La. perpetua. rímem rá

Za- delle tue glorie , poiche l'Autore

ne-'fiete-stato Veni, che le registrate

coll’eceellenza delle' virtù -nell'archi

ujo dell’Eternità, Noi colla deuotio-`

nce-alle. stampe per beneficio de’Po—ÎÎ

fieri 'r, Onde eſſendo Voi la caggionez

prìncipalefl l'Autore di questo llbro,

douraſſl chiamare; Tributo, anzi Che

Donoa e Noipiùammiratori deuoti ,;

che.-d0natarij:: -Sì che confeffa-r-dobñt

biámaeſſerflatodebxto-.di giustjtia;

conſacra'r - al- tuo Nome i fasti memo-.

rádſdella tua Vita-Ma 'à quefio-chia—.

ra:dritto s’laggiunge poi 'il titolo mag—;

giore'della ;gratitudine . Tralaſcíamo-:

ibenefieij fatti alla nostraPatriaxon-
ricouerare nella Face'del Voſtro ſeno ì

leda-iîcimenthe da

- -i dQ
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do tante innocenti' Ancelle , delle

quali con ſingolar patrocinione hab

biate vna Vigilante tutela dal Cielo

nel Tempio cöfàcrato al Vostro No—

me. Beneſicio di cui null'altro può

rinuenirſi mag iore-corne null’altra

coſa puòeſſercë

I’Eternità, e del Cielo . Di questo noi

per hora non parliamoperche l’isteſ-

1;: mura ne fan ſaldiſsima testimonia.--

za , in cui trionfa la Pietà ſotto l’Au

ſpicij del tuo Patrocinio . Ma come

paſſiamo i magnanimi eſempi delle

tue virtù,cö cui all’immortalita istra -

daste i mortali fra noi viuendo quì in

terra? E qual’obligo nonhabbiamo‘

alla ſantità di tua vitazche col ſito lu

me -riſchiato le noſtre tenebre .P -Voi

anzi di naſcer al mondo ſoste preco

nizzato per vn peono del Cielon` e

recorſo dall’AquiÎexome vero ſim—

Eolo de tuoi gran voli? ö( Aquila Ve—

ramente non men d’inge no , che di

virtù, nö abbagliandoti a Sol de me- -

talli , ieruendoti del ſue lume , Ò per

1n

maggíor valuta del- ~



índorare le tue virtù , ò per emularlo

nella perſettione della vita. Onde

ci facciamo ragioneuolmente à cre

dere , che nell’eiercitio di Orefice

portaste il Váto, perche in fatti, niun

più di Tè ſeppe conoſcere la carata

de Veriteſori del Cielo , ſe pur dir n-6

VO liamo, che le tue mani artefici il

luſëri d’opre ſempre pretioſe , non

ſeppero trattare, che lol la materia

degl’argéti, e degl’ori,com e chiari te

ſhmonij de tuoi, non men candidi a

che aurei costumi , e però non ſenza

gran ragione ritrouaste conueneuole'

estimatione appòi Regali gi li; Ma..

nò diſſuguali furono l’opre ella tua'

lingua,e del cuore,aurei torrenti tra

mandando à. beneficio del Mondmöc

aurei affetti di carità chiudendo nel

ſeno; e quando l’aurea Vena della tua

lingua non fù prodiga à dar conſeglio

à gl'ignoranti , e fin’à gl’isteffi Amba

ſciadori dei Rè , Ò in riprendere i Vi—

tij,Ò in Conſolar gl’afflitti,Ò in infiam

mare nell’amor Diuino gl’animi più

b ge—



gelati .P Bando mai dalla fecondità

del tuo ſenonon ſi Verſarono larghe-

elemoſine, ò per riſcatto de’ cattiui , e

de prigionieri, Ò in ſoccorſo delle Ve.,

doue,e de pupilli, tutto Viſcere,e tuta

to mani in accogliere , e ſolleuare 'gli

afflitti? chiunque vi haueffe veduto›

haurebbe giurato,che Voi ſoste non

pur V-n Padre commune de poueri;

ma vn Padre ſuiſcerato d’ogn’vno,

Orfani, pupilli, pellegrini , vedoue, e

mendichi laſciauano di eſſer tali, to

sto, ch’alla -tua cala giungeuano , e

quanto ti attristaui nelvedere le mi

íerie per compaffionarle, tanto più ti

rallegraui nel ſouu-enirle. Gli affari

poi del Mondo , che ſogliono eſiere i

più forti ritéghi per la Via della per

ettione, non pur trattennero il corſo

al tuo ſpirito, ma giunſero maggior

lena per l’eroi'ca-ſublimitàçsìche trat-'

tando le aci fra i Reggi , e ſcotendo

l’arrni dalle mani -de i bellicofi Rèmö

interrompeui i releuanti negoti del

l’Eternità; E che marauiglia poi , che

' reg
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reggeſſi à -t‘uo _modo gl’arbitríj dei

Reggi, e doìñmäſſe la tua ſantità ,fino

à i Sogliöc à gl’Imperi, ſe eri la norma

del viuer d’ogn’vno _P Ne quì VO—

gliam parlare de iSacriAfiliaperti

per difeſa dell’Innocenza in Parigi

alle Vergini Vcstali di Christo , non

del, Magnifico Monistero di Solle

i niaco per glorioſo Campidoglio del

la Gloriadi Dio,nè meno de ſontuoſi

Templi conſacrati a i trion fi de San

ti Martiri Paolo,eMartiale,e tant’al—

tri ſacri Ritiri , non direm della Ter

ra,ma del Paradiſo; Sì che laſciasti in

dubio, ſe il Cielo ſe fuſſe posto in poſ

ſeſſo dellaTerra,-Ò la Terra del Cielo?

Tacerem per hora gl’incendij ſpenti

in Pariggiflrnparando la Voracitàvdel

fuoco (quaſi non diffioà digiunare col

cibo in gola , laſciando de diuorare il

Sacro Tempio di San Martiale eret

to dal tuo magnanimo zelo :ì Quanti

poi ſi raccontano della tua Santità

inauditi prodigij? Gli attratti, i Zop

pi, i storpi `di mano-, i ciechi, e finoi

b z mor



morti reſuſcitati , ſono gloriofi trofei

della tua Santità , parlando fin le mi-z

ſerie , e fin le tombe diuenute trombe

de tuoi trionfi ; ma poco haurem det

to, anzi Vn leggiero abozzo delle tue

merauiglie , e della tua beneficenza

iono i mentouati prodigii: Parlarem

ſolamente del tuogran zelo in oppri'

mere la velenoſiſhma peſte dell'ere

ſia, che più Volte abbattuta à Terra,

- -ti palpitò íottoi piedi; Echi può

eſprimere quell’ardore , onde zelaste

in Custodia del Gregge di Christo,

contro i lupi inſidiatori dell’ereſìa ,

conoſcendo quanto pernicioſo- ſia

l'errore de falſi dogmi per Vccidere

la Pietà de Credenti? DicanloiCon

cilij- Aurelianenzi , le piazze de Pa

riggi inſidiate da Vn fiero Apostata.:

crudeliffimo nemico della fede Cat— '

tolica; ben ti Viddero cangiato in ful

mine di zelo , colla luce ſgombrando

le tenebre dell'ignoranza@ coll’ardo

re incenerendo la pertinacia degl’er

tori; Nè men cocente fósti à Demo

n-l]›



nìj, che ſcacciaste da i corpi de gli oſ

ſeffi , sìche l'Inſerno steſſo gelo al tuo,

Impero, arſe di ſcorno, e s’inabiſsò in-

ſe medeſimo , eſperimentando più

tormentoſa la tua Santità , che il me—-

deſimo Inferno. Ma che occorre-

mentouar dell'Inferno , quando Voi

apri-ste táti terrestri Paradiſi all’An

cille di Dio? Ben lo sà Noioni , in cui

tante piante felici d’Anime elette

colla coltura del-tuo gran zelocreb

bero in Terra per ornamento del

Cielo,e ſotto il benigno aſpetto della

tua Vigilanza ſi fecondarono i deuo

ti Chiostri di Sacre Vergini;A i lam

pi della tua charita lieta germoglio

l’Innocen'za ſepellita ſotto le ceneri

della diſciplina claustrale, godette)

della Vera liberta fra l’angustie di

Bonera cella , ritrouÒ le delitie del

aradiſo nell’austerità de' digiuni , e

ſotto ſpoglia mortale emulò l’Ange

lica perfettione; Era dunque ragio

-ne, che i fafli delle tue glorie al tuo

Nome ſ1 conſacraſſero , non men per

titolo_



titolo di Dominio , che per debito di

gratitudine, e come Vostri, e come)

d’vn nostro ſingolar Beneſattorefllla.

di cui tutela, e protettione raccomä

dando non meno il Regimento del

tuo Sacro Tempio , à cui ſeruiamo ,

che Noi medefimi,ti iupplichiamo à.

perpetuar le memorie de' tuoi bene

ficij nella ietà- di chi ti Viue immor_talmente Iljìeuoto. i

 

AL-



‘-.AL- LETTORE..Hi'unqfle memole: alla [Medal/estam

' _ 'Pe7ua/dz’017r'ai, ſholeſh’lprinezſioio, à

pregare il Lettore , che *voglia eſercitare la

ſm generoſità i” compa-tire idtſietti ;deſſero

parte; EF' a/Zem-rſi dl ſpargere il rveleno de

-a

- Zo'i/iſhpm /eſioefiztie/n-,ò rverofezr/o conſa—

peuole ele/ſine, ob’eg/i IÎeMe i” eonſhorare al

la memoria de posteri i ſir-oi ſim'oriz A ”oi

”onfèì Per hora di mestieri di Pregm'ti del

prima , pere/ye eiòstzrebáe oltraggiare la tim

immunità, di miſingolarmente tipreggzypoiz'
@ha della lingua tiſermſiper [ambire , e dar

formati-anche è ipartipizì infiormi , ”ongiè

Per diformezrli . Oltre chePoi dallaPreſente

historia ,ehe ezltro-Puoſri m'fmrreſa/uo , che

materia el'meomy",eſſmdo ogm' titolo **un me

morema'o trofèo eliſiflgolar -wrtzàResta dim

qmſhlo , ela-eri manifesti-amo ilſine , onde ei

ſiam mosti è rimettere di bel ÎZHOMOflUQ)

stampe la Vita delProtettor S. ,Eligio ; E è

dirti il rvero, [a ſearſezgfl, che 've n'era, ci è

stato *'022 *pungente stimolo ;ì multrPlimr/a;

poiche leglorie d’wz Siamo , e} oe” ”ore è mr

ſ0



to il Cielo , Pnfénnſionoſèíutd ?for-asti”:

alla terra , molti non /Mnendone nè pm- leg

g'íem notitia. A questoPur nno/Joſie? aggiun

to il dcſidorzoffié’ogn’vm , nè menoſi ricono

ſccſſè oo/igato .è ſuoi benefica" , cioe ne diac

mſre tromán delle/ito glorie , est non d'al

tro , almeno g/z’fuffigmfo con l’nmmíratio

nat-[Monia. E Per non laſciarti con que
sta occaſione digiuno di quel/c notzttſie , onda

Posti argomentare le oá/{gntiomſi doſi-;oi oc'

ncſiczj', ”cotone *on distinto racconto , da om'

tiſin nota l'origine do//nſhaprotm‘ione *ver

ſò [a ;zo/I'MPatria .

Le ”Unità degl’humnm’ accidentiſoglio

noſhnente oa‘gionare inondntione n'a-popoli, e

richiamare da Paeſi dim’rſi varietà de nn

n'onistmniero a e dn/conoorfìfiv) numeroſo

{formarſi danni innnmombili . Hor questo:

appunto per la *vittoria di Carlo, e la morte

di Cormdino , nam-”do richiamato dn 72mq"

-- __ Pmst in questa Città di Napo/igm): copia

doſornstieri , e la moltitndz'noprodotte mo[—

mc’gmni infirmitaì, moſſe /ózpioz‘è de Citta ó

dini Napo/nani, o di trè Framo/i-familiari

{Il detto Corlo Rè o’iNapo/z' , ſ'ono chiama -

to



to Gio: d'Or-w», l’altr-o Guglielmo Bíügüfh

dia , e’l ter-zio Gio; di Lea” . ristabilire -wm,

donataadam-mac a': Canfiatipc'r -we’Oſ1):

dal: i”fòfiidio degl’infi-mí; :Perciò imp-z

murano dal-letto Rè Carlo mi' mest- di L”-'

glio l'anno I 2.70. Praſſi) il Publica stiro del

Mercato, *un luogo , i-” mi ”leon/"mſn , Es*

approva-”ione di Agli-ria Arcimfiauo `in`

gm! tempo diquesta Città , diaz/iiPrincipio

41/4 fabri” della Chic/Z: , e dalmedeſima

.r’impetrò , che in Mfifisſſero ammíçfſímtj i

Sacramenti a' fedeli da Cloro Le” numero*

ſh;EPe-m'2e non tra”: d’accordo ”elſa-lattina(

delSanto Tutela”, meſſi i” &Aſſai-:1'541:—

ti Dioniſio , Martino , Es" Eligio ,Pri-ceduta '

la Mqffíz della Spirito Santo , fà destinata

dalla Dixit” Próüídc’fIZ-á ilglariaſh S.Eli—--

gio , che Amnefisor della hpſſola z alpfltrouë

m’o del Tempio , la diwifi-sta mlprimo di

Decemárcogn’anmcclebmflome anto'qui.

*im1-ìbgaalppmpa'dgl’flltri'dab --SÎ--ì'ti Dias

:zi/io , è Martina/èwfi'/älánm 'mmm-iu,

”e i'tempixbc nacquero alCida. ;Erèttaſi14

chieſi-,69” APU‘Mſil’OſhPdáIS-z qu#` .*Un è!! "

Teatro, in cui rappîreſènmì'poteſſè lap-:tti

-X ì- c ſhe



fi” laelmrità fiffiomſſmeſiri 4'] gommadi

”ſo alcuni de Cö'fiwti,ſèeö’do le leggi ele i loro

;zi 'i Statuti, dal ”lo del/'Aroiueſeouo eonſir—-

"Mt Decemére‘de/l’anno 12,78,

Má- PçÎ-cbe pm'- &grande-{nta ele/ſopra ri;
ì - è/yiedeua maggio}- Îium'ero di Direttori,e’im—.

Potro` dal]'Eeee/lentiſtimo Signor Vietri D.

Pietrodi Toledo, che trè Gouematori, -wzo

i” _zzomef del Re ,- e due del Popolo ſotten

tmffiro al gomma delluogo . CreſeiutaPoi

ſopra mi faggionta ſalame Danze/le or

fime truffa-ile 'dalla -Chiesto di Santa Cee -

Farina Spina Caromipreſſo i/ Seggio di Por- '
MNouaperl-ordiite del medeſimo S Vice

rè i” questo luogo, pareizdofreſidio'malſieu-

ro , 720” meno Per la Mole-ma del!e rendi-L

R361!?Per l'opportunità delſitmquel luogo-lle-

l’honore di quel/e imzoeentiſiglimle , eſſendo.

ho” mirzorſèmitio di Dioprmmirei di or

diniflie dare iii mali rimediomlleflltre ope

re pie quest’altra .r’zg‘giunſè , ,del rieouera

dell' Orfme Napo/”mie ”ate da Iegitima_

matrimonio, e da bortffliproge/zitorimperto.

ſi; EJ' iflgranditonelli’emno 1 5'46.Pá7`”t alle:

proiiidmzffi del.ſignor Vieerì , EJ' alRegio

- -' -- Co].



çjoltánèñtconflguà di queltempo,'destina--

re `nl-foumzo‘di' detſo luogo quattro perſo-.
”agi diſingoluſirpietà , e zelo con' 'un Dele

gnfo -Ã/limstro ‘]"o`gut‘o,o` Regente della Real-x

Cuneelluriu , ef trxì eſti Gouemutorí, Reg#

Jl/'Iintflri della Real Cunter-5? &delle; G'. C.

della Vienna-Dottori, Burani, {5' nltriſhgñ.

getti d'tmp-ego "bom-Lupus@ , e Ad arbitrio'

del ioárë’, Preá‘edente nomina detti
delGouerno; ìîguul dìſhioſitionefinoè i tempi`

comm; oli-run . Hor diîqueste don-'celle.

quumntu'ìviuendoîrveldteronl’lmbito di Sei'-—

toi-.Agostino ,kfirneno nel Chow att:- diuine-.

lodi contantimuſica/i , alti-ostuni” imfìíe -x

gate, ulſeruitio delle--donne` ”firme , altre

.r’oeeupuno rin-*virtuoſitam' ,-con '[4 coltura.

degli :ſer-city'pià deuoti di pietà , e di reli

gione, (de’ quali 'ne (tè composto-vn fioretto è

purtejegiunte _all’eteì nuéilegnolteſe ne eo[

lacuna in matfímom’o ogn’anno con dote di

o'euole allorostnto. Eſſendoſipoi con 1’andar

deltempo moltiplicati inquesta Cittè i luo

ghi Pg" degl’Oſpedali Per gli Imomini infer

mi , e Per le donne noneffÈ-ndouene affinare

nèpurÎvnoſhſhggiumente destinato [Oſpe

_dal



dal di Tango -Elxgioſhlammrcferfiáricitantì, *Unico in que/?4' CittèffiEt andò.

il luogofuſſè **una-rocca , Cz' -vnprestdiorcag

mune, nonmmc) ”elſafflittioni dc mali, cbç _

per la ſicuri-W de Zini', fà dallaprouidffiffi

Cla-”rità sdc i Goucrmztorì di quel tempo ,L

aperto *ùnpublico Bííco nell'anno I 592-. con,

nataóile emolommto del[uazmflçflzfirrana '

iprimipà', è tali lit-Me iprogrçſiiil-luogo. ale-x

dic-eta alGlariqfiìNome di 5'421” El{giu-*g

cui dalCZelo 'vipreſicde canſingolarprotct—

tiomsRestdſolo , che leggendo” 1,4 ,Vita , ”a

imiti?attimi , e dagl’crroriflheper4mm:

tmaimntrafii della stampa,leggendo, im

para .con .rì nobile reſi-”Wlan è corregger

guelliddla ”damit-t. Vini felice. --

g- '-—' '-z -.:
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DI NOIONI.

Libro Primo.

i‘sà‘cé‘c'èü

' _ Della Patria, e Progenie di Santo .Eligio .

Capitolo Primo .

z Elle pitti di Francia , e nc gli Vltimí

k*

 4 confina di Guaſèognaveríò Occi

\ dente, ſiede la Città di Limoges, di"

_ì - v lontana dal marc d’Inghilterra per 310,*

”MMA ` "ì ſpatio di ducento miglia. Hà questa

da Leuantc la Prouincia di Lione, e la Fiandra,da

mezzo di quella di Narbona,dalla banda di Circio

' , *A i ècir- -
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è circondata dal mare Oceano ,even-ſo Ponente

confina con la Spagna. Lontano ſei miglia da que

sta Città è Vn villaggio detto Catalacenſe, il quale

deputò l’infinita prouidenza (di che tutte le coíè

gouëma Per fertiliffimo terreno)onde egli ſi com

piaceſſe raccorre ſeme tale , che il vero ſeme della

diuina ſua parola degnamente ipargeſſe poi trà po—

poli barbari,8~c infedeli.Dico,che qui volle ab eter

no Dio nel tempo,che teneua la corona di Francia

il Rè Clotario, che naſceſſe; foſſe allenato il ſèruo

ſuo Eligio, di honorati parenti, -e- per lunga ſucceſ

ſione Christiani . Eucherío fù il nome del‘padre .

4,- 533. della madre Teriggia , 5c à lui questo di Eligio fù

bili”. imposto, non ſenza ſegno di nobile elettione di

Dio z nome veramente àluitçonueniente , come

quello, che douca eſſere chiar0ipecch'ío, nel quale

ſ1 poteſſe da tutti Vedere Ia candidezza della men

te ſùa .Hora hauendonoi -proposto di narrare pun

tualmente con l’aiutö del Signorqquelche egli,an

zi Dio per lui ,- 8c in lui è degnato operare dal
l’hora, che vſcì dal ventre nîſiateîhç, parmi tuttauía

toccare ancor breuemente ,qualche in ſegno della

{ha ſantità mostraffe Dio auanti che naſceſſe , ſe

condo che i0 steſſo inteſi per teffimonio di probañ

tiſíimi huomíní.

-Queſ
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' i *Qt-fel che di 1m' babbía Preuedutoflm Madre .

Cap. 1 I.

Sſendo ancora questo huomo beato nel ven—'

tre materno hebbc la Madre ſua dormendo '

vna ſimile viſione-Pareuale vedere vn’Aquila mol—to bella venir volando ſopra il letto , la quale per Madre

trè volte chiamandola le prometteua alcune coſe , ff' F-Ef

ma mentre volſe riſpondere ſi ſuegliò, e molto ſpa- *3"*

uentata congran rnerauiglia ., e ſoſpenſione di ani

mo ſi diede à peníarmche viſione fuſſe questa. Ven

ne trà tanto il tempo del parto , nel quale perla

grandezza de' dolori ſi trouò in pericolo . Si che fù

chiamato vn Sacerdote huomo religioſo,e di loda—

to nome, accíò faceſſe per 1eioratione-,il quale giü- '

to alla preſenza di lei, quaſi profetando le diffe :
Non temere, ò donna, che Dio di benedetto parto Pink_

ti farà madrezperòche ſarà il fanciullo gran ſeruo tia per

del Signore, Se in tutta la stirpe ſua eletto, 8c haurà 5,- E"?

grado di gran Sacerdote nella Chieſa di Chriflo.'

Come diuentò eccellentzffi'mo Orefice.

Cap. I I I.

Ato dunque, che fù il fanciullo ., e rieeuuto il

nome di Eligio al Sacro Fonte, fà con gran

cura alleuato . Ma tralaſciando il tempo delle fa

A Z ſcie)
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ſcie,comincíarono i genitori ſuoi ad 'inflmírlo nel

la vera fede,e nella religione cattolica, 8c effo il tut- '

to molto bene apprendendo,e la fanciullezza, e l'a

doleſcenza paſsò con grande odore di purità,mof

strando in ogni occaſione la bellezza dell'ingegno

ſuo . Onde qualunque coſa, che poſſibile, e conue—
niente alla ſua età ſi haueſſe pigliato àſigfiirqcon mi—

rabile facilità conduceua à perfettione.Perilche ve

Oitfiſf dendo il padre l'industria, 8c attitudine di Eligiodo

22%;: poſe appreſſo vno honorato huomo per nome Abe_

u 5-3- bone eccellentiffimo Orefice, che in- quel tem

USÎO: po teneua il banco del Piſco in Limoges , per

che da lui fuſſe instrutto in quell’artezll che hauen—

do à pieno in breuc tempoimparato , fù comincia

to tra ivicini, e parenti à eſſer tenuto in buon con

eett0,&c honorato.Procedeua con ſemplicità di co
lomſiba in non mach-inare fraudc contra’alcuno , ma

era però da lodarſi in lui la prudenza del ſerpente

in- non laſcia xſi ingannare . Diportandofi con raro

ingegno, e con graticſa maniera, e pura mente e07

sì nel parlare-,come nell’operare. Si ritrouauamol

to ſpeſſo alle Chieſeántrauenendo nelle congrega

tioni di hmmíni- religioſi, e buoni, ouerecitandoſi

alcuna lettíone-de-lla Sacra Serittura,porgeua sì vo—

ten-neri', e l’orecchia,e la mente , che il tuttoman—

dandoà memoria ,andava poi-,quand0 era ſuora di
làáopm quello altamente meditando- ſi

Cof
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Come unduffè à Parigif

Cup. l V.

N progreſſo di pochi anni ſi presëtò occaſione à

Eligio(così diſponendo,come io credoda Diui

na prouidenza) di laſciare la patria, öci filoí, Se an

darſene :ì Parigi, doue in pochi giorni preſe amici— '

tia d’vn Teſoriero del Rè, che ſi chiamaua Bobbo- tiff;

ne , veramente compito gentil’huomo ,’ e di piace- fa'm c5

noli costumLCommciÎoſi dunque tutto ſotto il pa- Bobbo

trocinio di questo, viueua in caſa ſua . (Uni daua S"

di mano ad ogni colà con grande prontezza , e ge- de: La,

neroſità di animo, e di modo eraíl proceder ſuo in

tutte le coſe, che sforzaua chiunque ſeco parlaſſe,

_ad eſſere innamorato delle ſue virtùt

Comefòffle 'venuto in cognitivi” alRë.

Cup. V.

Enne dopò alcuno ínteruallo di-tempo Eli

gio :ì notitia di Clotario Rè di Francia per

-'questa strada, che volendo eſſo Rèfar fabri-care vna

{ed-ia regale tutta d’oro 7 8c ornata di gemme ,nè ſr

trouando chi foſſe attoà ſodisfare al deſiderio, e

diſegno z. che egli hauea coneeputo , e ſapendo il»

predetto Teſoriere quanta fuſſe l'industria di Elio

gio,cominciò à interrogarloziè :l lui deſſe il core di

finí- '
~
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seggu

d'oro

'finire vna tale opera,il quale riſpoſe,cl1e sidapendo

la coſa douere eſſergli faeile.Appreſentoffi Bobbo

ne al Prencipe , egli manifestò hauer trouato vno

artefice perito,il quale ſenza tardanza,darebbe prin

cipio all'impreſa ſua-Onde accettando il Rè gratio

ſàme-nte l'offerta, diede al Teſoriero gran quantità

di oro, 8c eſſo lo poſe in mano di Eligiofll quale ſi

fatte al come c6 prestezza ſi poſe ;ì dar principio al riceuu—

Re' ,51°- to lavoro, così con diligenza in breue tempo ſe ne

24110*

Integra'

:á di S.

Eligio .

ſpedl,fabricando nel medeſimo tempo dell’oro,che

_ſù dato per vna, due ſedie regali, in modo che pa

reua impoſſibile , che la ſeconda ſi ſuſſe potuta ca

uare del medeſimo peſo: peròehe ſenza fare alcuna

ſraude , ò diminutione pur della minima parte d’v—

na dramma, conduſſe l'opera à' fine,chegli era ſtata

commeſſa , anzi meritò duplicata remuneratione .

poiche non imítando la malitia de gli altri , nè in

colpando la lima, nè allegando, che il fuoco haueſ

ſe troppo conſumato , tutto fedelmente compì.

Finita che fù l'opera , ſubito la portò in palaz

zo , e diede al Rè quella prima , ritenendo l'altra

appreſſo di ſe . Marauígliauaſi Clotario, e lodaua

l’artiſicio, 8c eccellenza-dell'opera, e comando, che

ſubito ſuſſe dato ad Eligio condegna mercede , il

quale preſentando nel conſpetto di tutti l’altra di

valore, e di bellezza ſimigliante . O`u_esta , diſſe, hò

pur composto di alcune reliquie di oro , che auan—

zauano,perche non andaſſe àmaloSì che rimanen

do -
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do da douero Clotario pieno distupore , e di mag

- giore ammiratione , domandò , ſe dalla medeſima

quantità d’oro , che per fabricar l’vna gli fù conſi

gnata, haueſſe fatto questa, e quella, 8c intendendo

cosi eſſere la verita‘ 5 Ben ſoggíunſe , ti ſi po triano

confidare cole maggiori. Tale ffi l’introduttione di

Eligio nel palazzo regale, e la prima cagione , che

fuſſe poi da tutti quei della Corte tanto stimato ,

ö: accarezzato . Et egli di quà pigliando animo di

uenne huomo mirabile in quell’arte , 8c eccellentiſ

ſimo in qualſiuoglia opera , 8c industria di mano.

Onde era molto amato dal Rè , e da tuttii princi—'

pali Signori . Così, con l'aiuto della gratia di Dio

ſi accrebbe il credito ſuo,eporgendogli l'occaſione

Clotario, faceua di giorno in giorno progreſſo nel

bene, e nella virtù.

Come ilRè -volſh astringerlo algiummento.

Cap. V I.

lacemi raccontare,quelche in preſenza mia ac

cadè vna volta al giouinetto Eligio , men—

tre io fanciullo staua in Corte del Rè 5 e fl: ,che ria

trouandoſi Clotario fuor di Parigi nel territorio

detto Rotoilo voleua,non sò già per qual cagione,

che Eligio giuraſſe ſopra alcune reliquie de' Santi,

il quale temendo la Diuina offefàmegaua ciò fire ,

8c allegaua molte ſcuſe-Ma eſſendo pure astretto al

giu
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giuramento per l’instanza,che ne ſaceua il Reſet'ri:

pre maggiore, e vedendoſi con grande affanno :ì

stretto paſſo, cominciò àpiangere in grande abou

-dan'La di lagrime, premendolo da vna parte lo ſde

gno del Rè,e ſette volte , e molto piùgemendo di

por le mani ſopra i beati Corpi . Notò Clotario il

ſin-to timore del giouinc,öc il zelo della religione.

Perilche restando meravigliato di tanta deuotio

ne, più non l’astrinſe à giurare,ma piaceuolmente ,

e con amoreuoli parole accarezzandolo , e dando

gli animo con allegra, e lieta ciera, lo -licentiò, ren

dendolo certo hauer riceuuto più ſicurezza della

fede-e bontà ſua per questo ſucceſſo, che ſe haueſie

Eligio fatti moltiſſimi giuramenti.

Della ſua conuerfione mirabile,

Cap. VI I.

Oco tempo da poi eſſendo già Eligio venuto

in età virile, fà acceſo da ſanto deſiderio di

offerirſià Dio,vaſo ſantificato, Se eletto . E perche

temendo , che qualche peccato della {ua giouentù

ſacra-- non macchiaſſe la ſua buona conſcienza,c0r\è ſubi

mffll‘- to al Sacerdote, come :ì fonte viua , e ſicura per la

uare ogni colpa, benche minima; e leuare ogni-

íè-rupolo,che gli poteſſe impedire , pur in qualche

parte questa perfetta oblatione , &{à piedi di quello

fece vna confeſiione generale di tutto il tempo di
i ſua
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ſua vita . Indi imponendo à ſe steſſo rigoroſa peni.ſi

tenza,öc austero modo di viuere,cominciò à reſiste

re virilmentc, e col feruore dello ipirito à 'eſpugna

i'e la propria peruerſa legge della ſenſualità huma

na, E questo col molto patire in vigilie,digiuni,pu-;.

rita di mente,e dicorpo,vera penitenza, 8c ordina

ta eharità non finta,ma ardente,e ſoda. Et à questo

molto nel principio l'aíutò il metterſi auanti à gl'

occhi i venturi rſupplicíj de-ll’eterno fuoco per do- ſi -i

mare gli imperi preſenti della carne,e con la conſi

deratione di quelle inſopportabili fiamme, ſmorzafl

ua l’ardore della luſſuria. Oraua continuamente per Rim_ _ ' z

impetrare ſopra di ſe la divina gratia , e lodando dio con- W

giorno , e notte la bontà del grande Dio,riuo]gcua ;ZZ-;za

trà ie ſpeſſo quello , che ſi legge nel libro di Giob- 105,5, , :

bezIo pregherò il Signore, e porrò il parlar mio di- ‘ ' ~-'nanzi à Dio,il quale fa coſe grandi,& inſcrutabili,e f'

merauigll.oſe ſenza numero, che tiene gli humili in _ -alto , 8c inalza gli afflitti à -ſaluarnento . Non ſi cu- ì A '" ;raua del pane corporale , per guadagnare il ce- " '

lestez le labbra ſue erano per i continui digiuni di— .

uenute pallide, öc il corpo languido , 8c eltenuato,

ma la mente la qual creſceua 'nel lume , ad ogn’hor

via più ardeua dell'amore del Cielo,e riducendoſi à

mente coſe più graui , con maggior patientia ſop

portaua coſe più leggiere. Percioche facendcſi ogn‘

hora preſente il fine di questa vita labile , e caduca,

prcuedeua con timore, e ſpauento la ſutura ſcnten; e- -

B za, " ' '

5-1,:
z,n'),

…i
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Prayer-

a &Phi

lip- 2.

106.3 r .

Sal. 50-

Iob- 7.

I* C0*

ſia:. 2.-

za,e ſpauenteuoli giudici dell’onnipotente Dio, iii-1

pendo maſſimamente eſſere ſcritto z Beato l’huo

mo,che fiàíèmpre in timore,è que llo,che dice l’A

postolo,c0n timore, e tremore operate la vostra ſa

lute, 8: il paziente Giobbe, percioche hò ſempre te

muto Dio , come onde gonfie ſopra dirne, paffaua

tutta la notte,gettato à piedi del Signore,percoten—

doſi il petto, bagnandoſi il viſo con gran copia , 6c

abbondanza di lagrime , e leuando gli occhi del

corpo con ſoſpiri al Cielo, e con gli interni, vedcn—

do quel vero Padre di tutti, che egli temeua molte

volte coni peccati ſuoi hauer offeſo, replicaua ſpell

ſe volte con voce lamentcuole quelle parole del

Salmo; A te ſolo hò peccato, habbi miſericordia di

me,ſecondo la grande miſericordia tua: E quello

dellieato GiobbezRicordati Signore,che la mia vi

taè vn vento, e perdonami, perche non ſon niente

i miei giorni. E quaſi lcuato in eflaſi , ſi rappreſen—

taua nella mente quello ,che ſcriue Paolo à Corin

thbdella gloria de' Beati , che ne occhio vidde , nè

orecchio vdi , ne in cuore di huomo ſono aſceſe le

coſe,che hà preparato Dio à coloro, che l’amano, e

così del continuo lror questo , e quello meditando,
- , -\ , - -

quanto maggior profitto faceua,tato piu s humilia-_

ua , acciòche quanto più fi fuſſe humiliato , tanto

maggior profitto faceſſe; Del quale quanto fil il

dolore, tanto R1 il perdono , e quanto bumilmentc

s’affliſſc, tanto meritò eſſere eſſaltato dalla clemen—

.r fa
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*La del Signore . O profonda benignità di Dio più 3m;

pronta à perdonare,che l’huomo à peccare; ò felice gnf'rd di

penitenza, che così velocemante à ſe traſſe la miſe— $27”

ricordia di Christo, e che non prima, le fiamme de' 174 grz

peccati con le continue lagrime estinguendo, e con d?

io ſpeſſo diggiunare, il veleno delle colpe eſcluden

do,ſ1 fermò che ottcneffe la miſericordia dimanda—

ta al Signore . Di questi tali dice Dio per il Profeta-

Malachia.Gli hò dato il mio 'tim0re,8< han temuto M414”;

me, e pauentato dalla faccia del nome mio-3E anco— E” *

raè ſcritto nell’Eccleſiastico 5 ll timore del Signore

caccia via il peccato , Stanco chi teme il Signore, Erri.”

non tremcra di coſa alcuna , e non ſi ſpauenterà,

percioche -egli è la ſuprema ſperanza.

Came hebbeperdiuina reuelutione effèrgli rimeſſi i

peccati. Cap. V1 11.

Ostoſi vn giorno in oratione, e ſentendoſi più

- del ſolito acceſo di viua ſede , e pieno di cer

ta conſidanza della bontà di Dio , lo pregò con ar

denti ſoſpíri à dargli qualche ſegno, che la peniten

za che ſaceua foſſe accetta a'ſua Diuina MaestaHa—

ueua nella cameramella quale dormiua , poste in vn

luogo emínente molte reliquie de'Santi , coperte

con vn ornato, e ricco drappo; Soleua Eligio inan—

zi à questo ſacro teſoro paſſar g'r'an pezzo di notte

reclinato ſopra vn celiciozQ-Qrfiui dunque prostrato-

_ filius h B - 2 vna

.-

sÎ': -

ì--- -
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vna notte ſecondoil ſolito in oratione, ſoprapreſo

da leggiero ſonno , ſi addormentò così per vn po-ì

chetto,nel qual tè’po gli parue,che ſe gli preſent-'iſ—

ſe vno,e gli diceſſezEccoEligio eſſaudite ſono le tue

preghiere,öc hai domädato ſegni ch’hai impetrato.

Suegliato ſubito da quella voce,niun vede,ma -ien

_te per la fianza Vn ſuauifiimo odore,e ſopra il capo

ſuo cadere dalle ſante reliquie a goccia a goccia li

quore pretioſiffimo , da che fù ſubito ripieno d’in

terna veneratione,e ſanto timore,e di allegrezza in

Viſione

di 5-5

- tizio.

ſieme , e così leuato in piedi, e ſiſſamente- mirando, '

vidde stillare come foſſe balſamo dal reliquiario, Se

etiamdio dalla coperta fieſſa , che lo copriua . Era

tanto la fragätia dell’odore diffuſo per la cameret

ta, che a pena ſi poteua Eligio tenere in piedi; Ma

ſouuenendogli ſubito della domanda ſua , e mara

uiglianſdoſi grandemente dell’immenſa liberalità

di Dio,piangeua proſondamente,c benediceua con

tutto il cuore' il ſupremo remuneratore Christo Si—ì

gnor nostro, il quale non abbandona mai chiin lui

confida. Tale fù dunque il felice principio de' mi-

racoli del Sá'to,ò per dir meglio de molti, che l’On-ñ

nipoten-te Signore per lui operò,con l'aiuto, e gra

tia della cui ecc elſa destra,ciaſcun0 può recare à fine

ogn’altra impreſa. Il che hauendo Eligio riuelato

al fideliſſimo ſuo compagno Audoeno, cognomi

nato Dadone,il quale egli amaua come ſe steſſo, da

'lui fece promettere. che mai ad altri di ciò niente

" di
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a

direbbe in vita di Eligio - Sentiuaſi Audoeno men- Aug--0,.

tre era fatto partecipe di coſe tanto mirabili , inter— no flì

namente aſſalire da viua compuntione,e questa ac

cendere nella mente ſua vn’ardente deſiderio del questa

celeste amore , e da questa hora comineiandoà di- 1?'flo

ſprezzare le delicatezze, e vanità del‘mondo ,con

ogni diligenza ſi poſe ad imitare Eligio per l’erta

strada di Christo,:ì che studiò di tirare ancora il fra-

tello ſuo Adone, il quale parimente dalla luce vera

illuminato , accettato il ſanto inuito,conuenne col

fratello all’acquisto della perfettione . Furono co

storo huomini illustri , e principali della corte del

Rè,ſigliuolidi Anthario nobiliſſimo Signore. Ho

ra dateſi ambedue all’imitatione della ſanta institu—

tione di Eligio , viueuano tutti vniti in vera charl—

ta‘ue ſanta dilettione nel Signore.

'mi:

Dello morte di C[orario, e come Eligiofù molto caro

àPrimipi, Cap. I X,

J

Così dunque lì molto amato Eligio

= {RH

da Dio;

trouò gratia appreſſo li Rè di Francia, e da

tutti gl’era portata gran riuerenza , e da quel tanto

liberal Prencipe hebbe in dono bona quantità d'.

0ro,e d’argento,e gioie pretioſiílime, e di di in di ſi

rédeua- maggiore il ſuo nome , 85 il fauore appreſſo

quei Prencipi, e gouernandoſi con grande

ta in tutte lg coſe ſue, viueua in Concilio

integri-z

lto reti-.f

Pauli

Autbo—

ed:

r1 -1,

i

'zig, g_ -
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Eligio rato, e diuoto . Morì in questo tempo Clotario Rè

amato di Francia , e ſuccede Dagobarto ſuo figliuolo

:Z nel gouerno di tutta quella Corona , dal quale pa

diato da rimente ff! Eligio rice-uuto in tanto amore , e con
“mſimſi- tanta intriníèchez'za trattaua ſpeſſiſſimo con lui,

che questo cagionò l'odio , e l’inimicitia di molti;

percioche icattiui l'odia'uanoà morte , hauendo il

buon huomo molto in abominatione la ſuperbia,

8c adulationi loro,come vero amatore della verità.

E perche staua Eligio molto ialdo,gli era neceſſario

star quaſi di continuo contra loro , 8c in perpetue

conteſe in difeſa della virtù . Per il contrario

tuttii buoni l’amauano,e riueriuano, conoſcédo-in

luí la fincerità della cattolica vita, 8c vn deſiderio,

che continuamente aſpiraua alla patria celeste, -e

Catalo- pronto à ogni ſànta impreſa. S’eſiercítaua grande

3°- dz!" mente nella charità, manſuetudine, e longanimità.

fue, Amaua Dio'con tutto l'affetto del`cuore,e'dell’ani—

ma ſua. Era di’ſuauiffimi costumi, edi nobile pre

ſenza.Procedeua con manſueto volto,con modera

ta 'poìlitezza nell’apparenza dell-'esteriore, 8c orna'tí

Vestiti. Era hnomo molto j ,e ÎÌPOÎQIO a më-Î

strando peràièmpre di ſuoë'avna letitia dell'animo'

ſuo, 8c vna humiliffima’prudenza. Inſegnaua diîſaf

le buone ope-re’C'on gli effetti più tosto 'che con 'le

paro'le-zjmtſeeìra’îia il’corpo con la fame, cercando, 8c

amando ?più 'i diggiunil, che i-ſontuoſi banchetti.

Conſolaua gli affitti, 'ela ſperanza-Bitritto lo stato

pro
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ì

proprio,rimetteua nella diuinafprouidenza . L’ora—

tione era molto da lui frequentata , e di coſa alcuna

per grande,8c eccellente che foſſe,faceua tanto con

to,quanto dell'amore di Christo-Inſignaua ad altri

quelche gli dittaua la ſanta fede,e quello steſſo met

teua in eſſecutione , che eſſortaua gli amici a fare.

Sempre haueua inanzi à gli occhi ſuoi l’vltimo

giorno della ſua vita , 8( intento alla continua me

ditatione de i precetti diuini, non ſi dilungaua mai

da questo ſanto eſſercitio , hauendo letto , che ci fà

biſogno orare ſenza intermiiſione . Poneua indu

stria,e- studio,che neſſuno lo, vinc'eſſe in buone ope

re.Oltre di questo era humaniſſimo,e benigno Ver—

ſ0 i ſerui di Dio,e come egli ſopra tutto aſpiraua di

perfettionarſi nelle carità , cosi procuraua destare

öc accendere gli animi de gli altri all’acquisto felice

di eſſa.Moſiraua eſſere huomo ſaldo,e costante nel

le grandi Occorrenze, e difficoltà, ſopportando con

patienza ogni auuerià fortuna . Vedendo i mali al»

trui,conſideraua ſe steſſo-,à i medeſimi eſſere ſorro

posto- z e donde vedeua cadere il compagno , quiui

immaginauaſitrouar’ancora per ſè i lacci teſi.Soué—

te penlaua all’vltim’hora della ſua peregrina'tione,

acciòche da quella , tome da ladri non foſſe colto

all’improuiſo,e dilſiarmato. Attendeua ſommamen—

te alla lettione de iſantilibri , ſapendo beniffimo‘;

che continuando quella-,ſi ficeua progreſſo ne' ſen

timenti ſpirituali,e ſi dilucidaua molto l’intelletto,

' ' ' ` cche
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eche la lettione inſegna quello di che debbiamö

guardarci. Sentina humilmente di ſe steſſo , e con-ì

forme àquesta impreſſione humilmente con tutti

trattaua, non ſe anteponendo, nè mostrando nelle

maniere ſue,ſuperiorità alcuna, etiamdio col mini—

mo di tutti. Ben poſſedeua Eligio quel paſſo , che

promette gloria , 8c eſſaltatione , e questo in grado

tanto più ſublime, quanto nel fondaméto di quelle

era stato più profondo, -e baſſo. Perciòclëe era tem

perato nelle cole proſpere, patiente nelle auuerſe,

nè per allegrezza, nè per dolore,ſ1 diſcostaua punto

dall’amor di ChristoNon ſ1 ſetuiua d’altr’armi per

vincere la collera altrui,che della patíenza, e tal ho

ra con le belle parole, recaua lc menti iraconde àpagarſi di raggionefl così rendendole placate,pian—; i 'ſi

geua poi le loro imperfettioni-,e miſerie-,come pro-A:-'

prie.Nell’ädare,nel rnouerſimel portar della perſo-ſi

na,ſi vedeua rilucere in lui vera ſimplicità, grauità,

e modestia, e ne i digiuni,vna mirabile gíocondità,

e qual fuſſe la purità della mente ſua', l’habito steſſo

del corpo manifestauaJìta nel parlare parco, 8c af

fabileHaueua particolar gratia nel conſolar le per

ſone afflitte,e meſſe, non diceua parola, della quale

non ſi edificaſiero gli aſcoltami, e che non fuſſe de

gna di conſideratione a e di vtilità alla Chieſa di

Dio . Di quanto haueſſe operato à honor -di Dio, e

ſalute , e charità de’ proſſimi , niente attribuiua à

propria yirtù ,o mçriti _ſuoi , nè di ſe fieſſo promet—

te
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teuaſi p'ure vn minimo buon penſiero -, ma di tutto

donando :la gloria a Dio, a lui domanda-ua humi—

l-iffimamentxe in o‘gni attione -il diuino ſuo aiutm

(Wa-mo dibene lhaueua imparato alla lchuola di- r

Civiltà-rutto inſegnazuaad altri , preuenendoſem- Zone

pre col mettere in oſſee-unione quello , che ad altri della in

doueaproporremon meritando eſſer lodato chíun— f‘î‘i’wc'

-que al fratello inſegna la via di venire à perfett-io

ne,8c dio ſi -fermanel mezzo-della strada,-quero eo—

si stando,ſi volta indietro à r'imirar Parati-Ama v-ié

meritament-e eſſal-tatochi piùſà , che non predica ,

dicendo San Paolo- Acciòche hauendo ;predícato I lo",

ad altri, .non diuenti-ſcelerato io; ;,Attendeua poi ‘'

del continuo orando,e pregando,e caccianclo da le-

il nemico crudele -di tutti,demonio infernale , ado—-

prando contro di lui la lingua,il cuore-,e l’oratione,

in luogo di ſpada ,didardo , ò dialtre armi. Ogni

(ii-8: ad ogn’hora domandaua nuòuo -ai-uto,`e grati;

dal Signore per poter poi dopò hauer corſo à tutto

fiio poteie ,ottenere il pallio de' vincitori . Distri

buiua le Coſe temporali a' -poucri-,e biſognoſi, com

prando con ſimil prezzo le delicie, e ricchezze del

Paradiſo. Era aperto nimieo della ſuperbia, e di ſe

guaci di quella , era amatore de gli humili , e dell',

humjl-tà,preſenta ndoſi continuamente nel conſpetz

to di Dio,per impetrare felice ſine , e ſicuro paſſagì-- galla”

gio' dalla vita mortale alla perpetua,e beata vita,pen V' ”ci

mczo'di vna viral morte . :Chi dunque ſarebbcialn operare

--s-.j -- C l'ho.-

La ſua



18 - Vita , e Miracoli

l’hora stato , che ſpecchiandoſi nella povertà di {pi

rito, e diſprezzo, che di ſe steſſo faceua Eligio, non

ſi foſſe compuntó amaramente È O qual huomo

per auaro , öc ingordo,che foſſe al denaro,non ſi ia—

rebbe stupito , e ſubito staccato da quella idolatria,

conſiderando il poco conto, che faceua Eligio del

oro,e la liberalità,e magnanimità di quello, che per

diuotione della charítà a ſe steſſo mancaua; certa

mente egli niente ſi ſerui mai 'di quei beni terreni,

_ che gli furono dati dal principio,per inſi no all’vlti

aſs:: mo' termine di ſua vi'ta,in maneggi , ò negoti , che

7., “ſe o non haueſſero per ſuo fine la- carità , e l’aiuto del

:em-ne proffimo,anzi confèruando ſempre inuiolato, 8c

intiero il ſuo ſanto propoſito , non alterò mai il c0

minciato modo di viuere,tutto à Christo donando,

che dal mondo haueſſe riceuuto.

.Tanraprogreffifiee nell'amore de Dio , e nell'opere

dzpretù. Cap. -X.

Dunque così andaua creſcendo Eligio di

giorno in giorno in vigilie,digiuní,& ardo

re di carità, Lauoraua per ieruitio del Rè molta ar

gentaria,e piatti, e coppe , 8c altre coſe d’oro arric

chite,8c abbellire con pretioſiffime gemme. Lauo

raua in ſua compagnia parimente con grande aſſ—

'duità Tillone di Saſſonia allieuo ſuo,il quale ſegui

tandocon gran diligenza le pedate del maestro,

menòancora lui ſanta vita , e religioſi_ . Sedendo
i adun
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adunque il Santo in ſimili lauori , teneua ſempre il

libro auanti à gl’occhi,acciòche lauorando in qual

ſiuoglia opera, andaſſe nondimeno di continuo ri

uolgendo nella mente ſua idiuini precetti , e così

nel medeſimo tempo teneua occupate le mani in

ſeruitio degli huomini , 'e l’intelletto in honor di

Dio- Era di gia talmente ſparſi; la fama del nome

ſuo per ogni Provincia, che venendo tal hora Am

baſciatori al Rè,'ò d’ltalia,ò di Germania, ò di altra

pa rte , ouero ricorrendo à quella Corona,l1uomini

di diuerſe conditioni per qualſiuoglia caggione.,

non prima ſicurauano di preſentarſi al Rè , chedi

viſitare Eligio,ò per hauer da lui conſeglio, òaiuto

dcllccoſe neceſſarie -alla vita . _Veniuano -à lui da

ogni banda huomini religioſi, peregrini, emonaci,

a’ quali daua per limoſina parte del ſuo guadagno,

parte ípendeua in -riíèattarei poueri ſchiaui , e prig

gioni,öc in questohaueua gran vigilanza, Per il che

tosto che haueſſe hauuto odore alcuno , che in tal

parte ſi doueſſe vendere vn ſchiauo cliristiano , to—

sto ſi ritrouaua là , e pagando il riſcatto,ſubito lo ,li

beraua 3 Etaiiuenne tal’hora , che pagando notabil

prezzome libcrò vna intíera ſquadra di vinte, tren

ta , e cinquanta perſone z 8c il maggiore di tutti fù

tra huominhe donne di cento anime, delle quali fù

raccolto il numero,mentre vſci-uano dalla naue , e

queste erano de diuerſi paeſi, alcuni Romani , altri

franceſi, Ingleſi, e Mori , ma per la maggior parte

ì ~- C 2- era

-Eligio

'ui/itato

da di

uerfi

/1mba

ſciatori.
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11ſùo

fludio

nel ri

_lì'atta're

i prigio

m.

'erano Saſſoni ,- che a quel- tempo cacciati dalla pro-l

pria patria ,à ſchiere- andauano diſperſi quà, è là : E

ſe- per auentura tale fuiſe stato il numero de'poueri

cattiui,che per ſarei] riſcatto de tuttimó ſi trouaſſe

Eligio-il compimento de' denari , vendeua' quanto

haueua, ſuor che la propria libertà, non ſi riſerbanc—

do ne le vesti, ne lacentura donatagli dal Rè , 8:

impegnando inſmo all’int-rate annue neceſſarie per:

viuere ,niente curandoſi di andare ſeal-zo ,, e quaſi

nudo,e patire ogni incommodità,perche poterle liz

bera-re dalla ſèruitù, questa. miſera- gente . ll ſimile

molte volte fàceua per li peregriniO'- quätevolte ſi

costituiua debitore-per poter-e ſhuuenire à- quelli-,

che haueuano molti-debiti. (Dante volte ſe priuò

di mon-ih ,e collane d’oro di- molto- valore per- l'on

namento delle pietre pretioſe , che vi erano- inſerte

per potere coi prezzo dizquella- ſoccorrere à- perſo

ne ristrette ad estrema neeeflärà .-E per non mi fer—

mare più in: questo dirò. , ectedo poterlo con- verità

affermare,che tanti furono quellizche Eligio-liberò

dal giogo della ſeruitù-in diuerſt tempi- di ſua vita,

tante, e tale lc'limofinefàtte-à buoi-omne donne di

diuerſe- parti del Mondo, a Monasterijr, Chieſe ,8c

Hoſpitali-, che io non stimo potere humana lingua

eſplicare. Conduceua il ſanto lauomoi fch'raui-,e pri-'

gioni alla- preſenza del' Rè,;auanti del quale sborſar

to il denaro, daua à ciaſcuno le' patenti dellaliber*-

fà: proponendo loro trè conditioni ,la che z

- ehi
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chi voleſſe tornare alla patria,lui ſomministrarebbc

il iviatieo'bastante, quelli- che vole'uano rimanere

appreſſo di Eligio,non come ſerui gli- haurebbe ac

cettati, ma come veri fratelli , ſè ad alcuno poi ha

neſſe potuto perſuadere la religione , e pigliare ha—

biro monastico,honoraua q-uesti,comc ſuo Signore,

e prouedédoli de'vestimétióc ogni altra coſa neceſ—

ſaria-, quanto prima gli faceua r'iceuere ne i- Mona

sterij,e di loro teneua particolar patrocinio. Dimo

rauano appreſſo diEl-igio,molti della medeſima pa

tria di Limoges-, i quali s’ingeriuano per ieruitio Alcuni

ſuo in diuerli affari. Ci erano tra gl’altri Pauderico WWF”

della Prouincia steſſa di Guaſcogna,al quale,dopò ;57,277

eſſere da Eligio ri ſcattato, fù data la- libertà, 8c egli 11-0:.

dall’altra banda teneua gran conto,C diligenza del

la perſona del Signor ſuo Titti-eno di Sueuia ſide

liffimo Cameriero di Eligio , il quale merito-,rem

dendo a Christo langue per ſangue ,. di peruenire

all’eterna felicità5Buchíno,che dal culto de gli ido-—'

li venne alla ſanta ſede , il- quale fù poi gran ſeruo

di Dio , huomo ſpiritualiſſimo ,A e capo del Mona,

sterio di Ferrara.Con- questi erano ancora Andrea;

Martino , e Giouanni ,i qual-i furono per ínterceſ.

ſione di Eligio- ornati del chiericato . Molti altri

hò conoſciuto-parimente , i quali di, e notte-atten—

d'euano ſotto-la cura del Santo, correre- g-agliarda-

mente per la via del Signore, recitando l’Hore ca- ZZ;

nonrchcze d'iuini officii. dm_ "

&con;
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Quanto bmignme compqffionmole *ver/ò ipoum’,

epriggiom. Cap. X I.

Anta era la moltitudinede' poueri , che ogni

fl giorno venivano à lui,ehe pareuano vn ſcia—

me de api, per il che ſe pur tal’hora arriuaua per

auentura qualche forastiero in Parigi. che doman

daſſe delle caſe di Eligio-,lenz’altrmst gli reſponde

ua,che petuenutmche foſſe à tal piazzamuehaueſſe

veduto molti poueriinſieme , quiui habitaua l'huo

mo caritatiuo, e poter eſesre, che trà loro lo troua

rebbe, a' quali mentre stauada loro , quaſi foſsero

tante pecehie,come s'è detto, d’ogni intorno circó

de- Po. dato ,ò con le proprie mani , ò dahuomini di caſa

um'. ſua, faceua portare da mangiare , e dare di poi la li

moſma conuenicnte . Pottaua ſempre appreſso di

ſe alcuna ſumma di denari , acciòche ſcontrando à

caſo perſone , che gli domandaíèero limofina , non

deſse loro difiggío díeondurli à cafinò fargli aſpet.

tare. Che più’ëeccetto la caſà oue habitaua, 8c il vit

to neceſsario , tutto il resto dilpenſaua à poueri di

Christo,& à Monasterij, ſapendo eſser precetto del

'Ad-T" l’Apostolo. Hauendo l’alimenti , eda poterſi co

- prire,habbiam0 da eſsere contenti, perciòche colo

ro, che vogliono diuentare ricchi, cadono nella té—

tatione,e nel- laccio del diauolo, 8c in molti deſide

ri diſutíii,e nociuí,che traboccano gl’huomini nel@

' la
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la morte,e nella perditione, Oltre di ciò stando tal

volta per metterſi à tauola,dopò eſſere stato digiu—

no duc,ò trè di, mandaua in vn tratto i ſeruitori in

diuerſi luoghi della Città, perche conduceſſero po

ueri peregrini, mendichi, ö( inſermi à mangiare ſe—

c'o. (kiesto steſſo faccua tutte le volte, che egli non

ſi foſſe voluto retirare alquanto per propria ricrea

rione; questo è certiſſimo, che rare volte accadeua,

che alla ſua tauola non fuſſero poucri , a’ quali egli

steſſo ſeruiuadeuando loro ſubito di ſpalla gli arne—

ſi, che ſeco portauano, ele vesti dal doſſo , e ſattigli

allentare, dopò hauergli portato da lauar le mani,

daua loro da bere , imboccaua con le proprie mani,

ſe alcuno vi era che foſſe impedito , e portaua in

ſomma tutte le viuande neceſl’arie;quando poi era

verſo il fine della cena , poneuaſi egli stando in pie

di, ò aſſentato ſopra vn piccolo banchetto da vn

pizzo della menſinpigliando molto parcamente al

quanto di quel che era rimaſo delle viuande de'po

ueri de' ſuoi conuitati. Auuenne tal’hora (e queste

à noi ſerue per eſſempio , quanta confidanza deb—

biamo hauere nella diuina prouidenza) che hauen—

do già fatto venire i poueri, 8c apparccchiare la ta—

uola , e data l’acqua alle mani, eſſendo già hora di

pranzo per tutti , non ſi trouaua in caſa d’Eligio da

metter loro pure del pane inanzi , eſſendo stato da

lui venduto, ò impegnato ogni coſa , e molte volte

quello steſſo giorno, per fare qualche groſſa limoſiz

na,

Huma

nita di

Eligio .

.A-

I ,n

Cibo di

Eligio -
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na, ò notabile riſcatto de' prigioni, alciinì-de' ſuoi

feruitor-i -lo burlauano , accuſando più tosto Eligio

di certa imprudenza, che lodandolo di ſalda, e ſicu

ra credenza nel Signore; -altri haueano compaſſio—

ne alla'pouertà ſua tanto liberale, -öc egli in contra—

rio, riprendendo l’incredulicà loro, ecercando dò

Z* R" darglianimo diccua , Di che vi date fastidio huo—

AZ' m3 mini di Poca fedeëChi nel deſerto ſostentò col cibo

Elia,c Giouannncome nel mezw delle -Ci'ttà,man

chcrà à noi? Altameme confido nella bontà del Si;

gnore , e Creatormio, -benche io mio-onoſca inde—

gniſſimo delle file grati-e-, che lroggi darà in caſa-

nostra à quelli poveri amici ſuoi, la ſolita refettio

ne corporalo-E .non haueua tutto queſto detto così"

che ſubito ſ1 ſentina picchiare alla :porta , 3c Cffer

portato da alcuni pane , vino . a: ogn’altracoſa ne- -_

ceffaria,mandatada Rè , ò da qualche ricco gentil'

huomo, ò altra diuota perſona , perciòche tutti fi.

peuano molto bene ilblſogno del Santo,& in qua-- -

l-'opere dipietà eſſo ſpendeffe tutta la ſua -ſostanza.

Ma venilſe la robba,donde ſi 'vo-leſſe, bafla che non

fi‘i mai Eligio defraudato , ò ingannato- dalla fede

z, 00,-, ſua ,aſſicurato in quel che dice Paolo , Dio ama il

9- datore allegro ': ecosì fernando a Dio,E-ligi-o nelle

perſone de* càri,öc eletti ſhoimon per'mcdiocrc ſpa:

i fl cio di ' tempo , ma per tutto il corſo,quaſi di ſua vi-.

tapis. ſciö in Francia bello,c nobileeffempio di virtù.

-.- - - A l - - L'i i _ - Di
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Di qua/statura il Sant0,dell'l1abít0, EF orario#

mſi-ze. Cap. X I I.

Auendo io veduto detto Santo', perche non

debbo narrarui di che forma , ö: effigie egli

foſſe? Era dunque di statura grande , di faccia robi— La lb#

cöda, haueua belliſlimauzzera,i capelli quaſi Cl`C-ſpi, &anellati, le mani honestc , Se i deti lunghi , il P0,

volto a-ngelico,l’aſpetto ſemplice, e prudente. Sol-e

ua questo benedetto huomo nei principij andare

ornato di vestimenti pretioſiſſimi, con oro, e gem— Leſlfe

mc industrioiamente fabricati, e la cintura parimé- wfl"

te con oro, e gemme fatta ,8c in ſomma oosi pom

poſi erano iſuoi vestiri,cheinfino la borſa da tene—

re danari era pure riccamente , econ artificio com

posta.Ma non vi entri già in penſiero, che egli que

sti vestiti portaſſe così sfoggiati , e pretioſi,per glo

ria mondana, e per eſſere da gl’huoniini veduto -, ò

per ſerbare il ſuo gentil z e nobile stato , poſcia che

-ſotto eſſi vestiti vi staua ſopra la nuda carne vn’a

ſpro cilicio,il quale ſoleua portare continuamente. j

Applicato il Glorioſo Santo tutto l'affetto à Dio, ſi

8: al finto ſuo ſeruitio , il che desta ne i cuori vn

ſanto deſiderio di amarlo,e di vnirſi perfettamente

con ſua Diuina Maestà:deposta ogni vana apparen

za di ricchi vestiti, e quelli distribuiti à pouere per— -

ſone, mostrò ſubito con ſegni esteriori qual fuſſe la

vlſ

cLjſ-'
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La' quà?

tirò de'

filOÃ [i

bri.

Leſm

*.ligilie,

é"- 0-m

virtù deil'anima,e quel corpo,che prima ornaua c6

robbe di gran valore ,e cingeuacon cintura carrica

di perle,e d’oro, fece poi per amor di Christozrestar

contento de" vili, panni,,e d’vna groſſa fune: Laonde-

vedédolo alle volte il Rè per la diuotione, 8c amo

re , che à Giesù Christo Signor nostro portami , e

per eſſo a' ſerui ſùoideuandoſi le proprie vestimcn

ta,e la centura regale, le daua all’huomo di: Dio, e

ſolcua il buon Rè affermare non: eſſer giusta cola,

che quelliche s’ingeríuano in negotijÎ del mondo,

vestifiero porpora 1 8c oro ,. e li ſerui dell’Altiſlìmo

ſolamente copriſſero le loro carni di ſacco,e cilicio:

finalmente habitando Eligio appreſſo del Rè,haue

ua l’liabitati-one ſua congionta con- quella di Da--

doneflia lui come la propria anima amato. Ma par

mi di au uertire, che per inſofficienza :ni-aqui portò:

ſolamente la minor parte di quello , che'mi porge

materia di narrare la. mirabile ſantità di questo huo

mo. Haueua nella camera ſia alcune reliquie di Sä

ti,e molti ficri librizí quali d'opòi filmizòe orationiz

con- grande attentionflòc affetto riuol’geua, e come_

ape prudentíffimamente ſcegliendo- di'uerſi fiori da

varie piante di vera dottrina, le componeua ſuauiiî

ſimo liquore nel' cuor ſuo . Era habituato di leuarſi-

ogni notte dìopòl’hauer- ,- poco- in'anzi pochiſſimo

quíetato ,_ e disteſo il' eilicio auanti al letto z e- posto-

ſopra.- di quelloil capo, ſare orati-one à Dio ,z tutto:

mm; prostrato inanſzila dí'uina ſua preſenza z e non ſenza

ſpar



Di Santo -Eligio. Libro I. 2.7

ſpargìmento di gran copia di lagrime, paíſaua bene

ipeſlo tutta la notte orando , imperoche egli ſù

molto liberale al Signore del dono delle lagrime,

e di continuo ſecondo, che l'humana natura ſop-

porta , occupandoſi in varie 'opere , procuraua che

ogni tempo della znotte,fuſſe da lui ſpeſſo in ſerui

tio di Dio - Imperoche hauendo 'per buono ſpatio

meditatmöz orato,s"occupaua poi in cantar ſalmi, e

lodi al Signore , 'e quindi ſi volgeua alla ſanta let

tione , ö: in queîſ’ca-diícorrendo ſopra le ſacre paro

le, in vn ſubito ſi vedeua :alzar gl’occhi verſo il

Cielo , &ag-giungendo ſoſpiri , à ſoſpirí,meîſcolar

con la lettione il pianto, 8c eſprimendo l’affettuoſ:

parole , meſcolate da cordiali fingulti , percuoterſi

fortemente il Pett0,e molte volte fi'à elſe diuine pa

role; grandemente nel ſonno ſopra di quelle medi—

tauazriſuegliaudoſi poi-e Posto :ſine alla lettione,ſu—

bito,ſccondo il ſuocostume -, 8c instituto , tornaua

all’oratione , e stando in quello eíl’ercitio tanto , ſi

daua al 'ſilentio, che non chinando mai, nè piegan

do il capo, ma ad altra colà intendendo,à pena ſ1 ſa—

rebbe ſentito reſpirare, onde molte volte auuenne,

che chiamato in camera ſecreta del Rè per diuerſi

negotij,mai vi volſe andare (ancorche per più d’vn

meſſaggio foſſe richiesto) ſe prima del tutto non

haueua ſodisſatto al ſeruitio di Christo , ſecondo il

ſanto propoſito ſuo. (Li'ando vſciua di caſi-”ſi forti

ficaua- col ſegno della finta Croce, e con alcuna ſua
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2.8 Vita, e Miracoli

breue oratione,e ritornando poi non ſi ſarebbe po

sto :i ſedere , che prima non haueſſe fatto oratione,

e ringratiatoil Signore , 8c in tal modo tutti i gior

- . ni di ſua vita paſsò, inuiando tutti questi ſuoi ſanti

31km' eſſercitij nell’eterna patria. E finalmente era in tut

,Îmu- 4;- te l’orationi ſue di bello ingegno , e di dolciſſimo

5-038? maniere , e molto compaſſioneuole delle miſerie

*El’gw * del proſſimo , e perſe steſſo d’animo valoroſo , e

forte.

Come mandato Eligio in Ter-”gna contrattò la Pera

ce. Cap. X I 1 I.

Regato'vna volta dal Rèà voler andar come

ſuo Legato (nel tempo , che ancora non ha

ueua fatto la mut'atione dell’habito )in Bertagna ,

egli ſenza altro dire,ſx miſe in via,accettando il car

rico, non men ſollecito , e presto , che ſicuro nella

charità di Christo,e gióto al destinato luogo-ſi pre

ſentò al Principe di quelle genti, ö( à lui con tanta

efficacia, e zelo dell’honor di Dio,eſpoſe le caggio—

ni della ſua venuta, che ſubito riceuette da quel Si—

gnore, la parola della futura pace, e mentre alcuni

del popolo stauano dubitandmche trai due Rè non

ſi faceſſero intimatíoni di guerre, trattò Eligio con

tanta destrezza,e prudenza questo negotio,che per

ſuaſe il Rè già conuinto dalla forza delle ſue paro-5

dello Spiritg Santo , a andare ſeco Fran-7

cia:

, -
,
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Di 'Santo Eligio. Libro!. 2.9 --

cia: laonde,poiche ſi fù fermato in Bertagnafllcuní

giorni tornando alla volta di Francia , fù ſempre in

compagnia con quel Rè, il quale venendo con bel

lo apparato,conduceua ſeco gran corte, e molti Si

gnori , e finalmente facendo abboccare quei due " u)

gran Signori nel Priulo Villaggio ,trà loro confir— '~- ';

mò la trattata pace, congiungendoli in concordia, _

8C amore . Haueua questo Rè di Bertagna portato

in Francia gran copia di preſenti per la perſona di Rc' di

Clotario , niente di meno di maggiori doni , e più 35W-

- . - . - gna con
pretioſi ſù rl Signore dí Bertagna honorato.dallo ,i M d,

ſìeſſo. Ma chi potrà à pieno narrare l’elimofine, che Fräcia.

in quel viaggio fece EligioëPoiche oltre,ehe distri

buì notabili quätità di denarhdisfacédo la ſua cinta

d’oro , industrioſiimente fabricata , tutta la diuiſe à

poueri di Dio . Il che beniſſimo conuiene col det

to del Salmista , ſparſe , e diede à poueri la giustitia M1”

ſua. Sta nel ſecolo del ſecolo,e douüque ſ1 trouaſſe, I 1 '

ſempre meditaua quella ſentenza dell’Apoſ’colo:

Hauendo gli alimenti, e da poterſi coprire , di que- 137,6,

sto contentiamoci , perciòche quelli, che vogliono

arricchire, cadono nella tentatione, e nel laccio del

diauolo : E queste parole di continuo conſideran

do , ſi ſèruiua delle ricchezze di questo ſecolo , per Luc. 6.

farſi di molti amici,che lo riceueſſero poi nell’eter—

ni tabemaeolizma vſaua in far questo ogni diligen

za,e ſecretezza poflibile,per fuggire la gloria mon

dana, acciò vna breue ,e vana- laudc de gl’huominí,

-'«' non

e "i
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go - -î/îm, ci Miracoli _ ' ,

non gli faceſſe perdere i premi] eterni del Cielo,po:

ſcia che maiper vederſi -tanto ſauor'ito dal Rè, non

ſi gonfiò, nè diede luogo alla maledetta ſuperbia

per l'eccellenza della ſua ſantità, mai dimoflrò

' ' far Poco conto de iſeruiſuoìconaſpre parole , ma

;ſi à -tutti 'era amabiliffimo , 'i Prencipi amaua come

mm' i fratelli,e come Signori honoraua, hauendoſi fatti

CMPS- ancoraamiciflimi i ſeruitori -di Corte, oue ſuol do

gmm‘- minare il ſuperbo,öc inuidíoſo Lucifero, e tenendo

quelli tràdiloro _concordi nel vincolo della charí

rà di Chriílo.

Come ilSanto tutto ciò , the dal RZ Dagoberto da;

- mandauaffiicilmeme ottenuta.

Cap. x IV.

Ra :tanto amato Eligio dal Rè Dagoberto;

magnanimo, e grande trà tutti 'i Rè di Fran--

cia , che laſciato molte volte le conuerſationi de*

Zizzi" Pre’cipi, D-uchi,e Veſcoui,ſi ritiraua in ſecreto à rañ

zm'm gionar con luizNon era negata al buon huomo co

Rè. ſa alcuna, che egli haueſſe domandata dal Rè,per la

-dilettione,e veneratione, che haueua alle ſue virtù,

8c egli tutto quello, che poteua hauere,lo diſpenſa-

ua à pouerí, in riſcuotere ſchiauì, e nel ſouuenire ai

deboli. Onde il pietoſo Principe volentieri ſodi?

sfaceua ad ogni ſua domanda , perche fapeuamon à

vn lolo,ma à molti,e molti eſſer di giouamento.

` ' Come
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**P-VA: / ha

-- È

Came il Sumo fèce il Worm/ZWD Sollermmceizſe.

_ ' Gap. X V. -

--};12- 'z
X

RA l’alrre coſe, che ríccrcò dal Rèfii vna cer

ta Villa,ſituata in Lemouicino, la quale chía-

uano Solenniaco , dicendo à Sua Maestà , Signor

mio Vostra Serenità mi conceda questo luogo , ac

ciòche i0 quíui poſſa,&: à voi,öc à me fabricarc vna

fiala ,con la quale poſſiamo ſàlíre a’ celesti Regni.

Testa domanda(ſi come era i]- ſolito) ſubito fiù am-1

meſſa, e ſenza dimoracomando il Rè foffe aſiìgna

to, quanto haueuz chiesto il ſeruo di Dio: auuenne,

questo nel tempo, che fi ríſiruoteua dalla detta ViI

la il ſolito- cenſh per il Teſoriero del Rè , 8c eſſendo

fitta l’inrîera eſättionc , Sc adunato- tutto il denaro,

voleua il popolo , come Teſoriere prima, che di

quel confino,ſi leuaffe il cenſò, chefoſſe l’oro posto

nel ſuoco,accíò più lucídme ſino ſi portaſſe poi nel

l’Erario regale , .e così cominciarono :i mettere in

cſſeeutioneil loro volere, non'ſàpendo però cofi

alcuna della clonatione di quel contorno fatta nel

Io steſſo tempo dal Rè al ſemo' di Christo . 'Ma per

quello,che s’affaricaſſero tràò quattro giomímien`

te poteuano fire fecondo il lor penſiero,e-xmlla(vo—

Iendo così Dio) lor ríuſciua -in ſm à täto,che (opta

gíunto quiuf vn meſſaggiero di Eligio , impedì

l'opera cominciata, e la Yil'la , Sc il eenſò non più al
" '' " * ſſ' Rè,

u.

.sx
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Fabri

ca il

M0:14—

flerío

Sole”

niaeëſc.

Rè, ma ad Eligio ſpettante, ridusteà nome , eſotto

il dominio di quello . Perche ſubito ,che ſi manife—

stò la liberalità del Re , fù con grandiſſima ſesta , e

piacere di tutti gl’huomini del paeſe , ridotto l'oro

ad vna puriſſima finezza , contra del quale prima

non preualſc la forza del fuoco, e posto in mano

del mandato da Eligio-In questo luogo poi ſabricò

il finto huomo, per alcuni ſerui di Dio vn Mona

sterio,e quiui eletto 1’Abbate,vi fece riccuere molti

della ſua patria , aſſignando loto intrate basteuoli

per il conueniente vitto , e vestito di tutti . li quali

arriuauano già al numero di cento cinquanta, e pij

gliò tanto amore à questo luogo , che tutto quello

poteua hauere,e dal Rè,e da altri,lo destinaua, ò al

la fabrica , ò per altra vtilità di quello . Nè manca—

uano molti di quei principali Signori, che moffi

dalla ſanta vita d’Eligio , gli donauano ſpontanea

mente,e di ſecretomon poco per queste opere pie: ſi

vedeuano i carri carr1chi,e di vaſi di bronzo,e di le

gno per vſo del Monasterio, ſornimenti di camere,

paramenti per i letti, touaglie da menſa, ſciugama

ni, &anìora molti ſacri libri . Staua Eligio penſan

do di ritirarſi ancor egli in quel Monasterio , ſe pur
Dio non l’haueſſe riſeruato ed altro luogo, ſi

&ÉÌÈÉ‘Q

Come
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Come rvsò gran diligenza in stare eſſermi-e in effl

Monasterío la &Jom-;stica dèſſiplſfld.

Cap. X V I.

, Ncora io fui à questo Monasterio , oue viddi

tanto oſſeruarſi quella ſacra regolaiche qua

ſi püò dirſi , che tra tuttii Monafierij della Fran

cia, ſi menaſſe ſolamente quiui vn’ang-eliea vita. Vi

èancora à quelli tempi nostri vna fiorita cong-rez

gatione di religioſe perſone , à quali molto -abon

dantemente communica Dio nostro Signor-e,le ſue

ſànte gratie-,perdòche iui ſi u-ouano varij ſoggetti,

8c operari di Christo,in diuerſe arti instrutti,i qua

li perfetti nell'amore del ſuo Signore ., Pcando ſemf

pre pronti all’obedi-enza .lui ni'uno può hauereco

la propria , ma come ſi legge ne gl’atti de gli Apo

fioli: Sono àfatto tutte le coſe communi a tutti. E

queílo luogo tanto abondante de' frutti, e tanto

ameno,che ciaſcunm'chc V1' va, vedendo la vaghez

za,e moltitudine de gl’alberi,e la bellezza,e fertilità

de i giardini, può liberamente dire quelle parole;

Oil—anto belli ſono i tabernacoli tuoi, ò Giacobbe, NumF

ipadiglioni tuoi,ò Iſraele , come le valli inſeluate,

come gli horti appreſſo i fiumi inſhlcati, come ita

An. 4..

' bernacoli , che hà piantato il Signoreà guiſa di ce

dri vicini all’acque . E non è marauigl-ia, poiche di

questi taliſi dice pet Salomone : L’habitatíonidei ,Po-0113;

- E giu



î4 -Vita , e Mmcali

giul iíàran benedette. E l’istefl'o Monasterío posto

lontano' dalla Città di Limogesz circa à lei miglia

dalla parte di mezzo giorno,circondato d’intorno,

non già di- mura, ma da vn gran foſſo , il quale gira

da dieci stadi in circa , da vna banda lo rende anco

molto ſorte Vn fiume , che corre con aſſai copia d’

acqua alla radice de vn’altiffimo monte , che per

Sito _ vna profonda , e dirotta balza quaſi in acceſſibile

222T} all’acque diſcende : Nel circuito del Monasterio vi

detto ſono anco giardini, con grande , e bella copia d’ar

Mfflafl- bori , e di grate verdure , in modo che ogni tristo

animo vi ſ1 Potrebbe rícreare,e veramente pare,che

viſi riconoſca vna ſomiglianza quaſi del terrestre

Paradiſo.

Come in Parigi edificò 'un Mona/lario diſc-rue di

' Christo. Cap. X VII. '

Inito,e perfettamente compito, che hebbc Eli

gio il ſopradetto Monasterio , 8c ordinato

ogni cola , che al decoro, vtilità , e neceffità di eſſo

apparteneffemndaua penſando di fare vno lëoſpita—

le dentro la Città di Parigi , ma mutato in miglior

conſiglio -, diſponendo così l’inſallibilc ſapienza di

' Dio,comínciò àedificare in vna caſa, che eſſo haue

Ã‘Znîf ua hauuto in dono dal Rè , vn Monasterio di Ver

flm-o d,- gini , nella quale impreſa- longamente , e con gran

zixdle. vigilanza affatígatoſi, ereſie finalmente vn conne

nien
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niente hoſpitio alle ſerue del Signore , e qului ſa-'

ccndo vna stretta regola,congregò trecento Vergi

ni,ſi di quelle , che erano ſcrue ſue , come di nobili

mattone di Francia , alle quali creò per Abbadeiſa

vna molto religioſa , e diuota chiamata per nome

Aurea figliuola di Maurino, e di Wria: aſſegno al

Monasteriomolte- poſſeſſioni, &entrate, e poſe

ogni diligenza,e cura, che niente quiui m'ancaſſe al

culto diuino, e per il vitto delle perſone,conucnié—

tc. Haureste veduto da tutte le parti, come ape vti

liſſima , tirare ogni coſir'neceſſaria al detto Mona—

sterio,vaſi,vestimenti, libri ſacri, 8c infiniti altri or

namenti, poſcia che tutto quello , che egli vedeua ,

che foſſe neceſſario,& eſpediente à dette Verginel

le, come padre pijſlimo , ediligente,con ogni cura,

e studio loro procuraua : laonde hauendo finito il

Monasterío , e proueduto alle Monache di tutto

quello, che era loro di biſogno, ſolo gli restaua per

commodità delluogo , da edificare alcune stanze,

che fuſi—ero al Monasterio congionte, e non hauen

do terreno , perche era tutto occupato dall’edificio

maggiorefecc ſubito miſurare vn ſito di terra con

tiguo al Monasterio, e ſpettante al Fiſco regale , 8:

andatoſene al Rè ,ottenne da S.M. quanto haueua

ricercato . Ma tornato al luogo , hauendolo fatto

miſurare di nuouo , e veduto , che era vn piede dc

più , di quel che haueua chiesto al Rè ,' 8c ott-cnuto

da lui,con gran dolore tornò all’hora all’hora al pa

ÎW E 2- laz
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Religíò’

grande

del Sä

10.

Fedeltà

i! ílzlgío

lazzo.come huomo,che-non voleua quel'd'altriflf

fligendoſi, e rendendoſi reo di hauer detto la bugia

al Principe, prostrato in terra auanti di quello pro

poſe douerſe in lui ſare , ò miſericordia , -ò giustitia

per il commeſſo errore . Ma conoſcendo il Rè la

cauſa eſſere di tanto poco momento, stupito, e ma

rauigliato della integriffima eonſcienza di Eligio,

epremcn'clolo ſolo il fastidio , che di ſi lieáe coſa ſi

prendeua l’huomo benedetto , voltatoſi alla molti

{udine di circostanti diſſe; Ecco quanta è chiara, 8c

eccellente la ſiede di Christo in questo venerando

huomo,i miei Duchi, eMi-nistri mi pígliano le rie

che Ville, e questo ſèruo di Christo per la gran fe—'

de,che hà nel ſito Signore , non hà patito di tener

da noi naſcosto vn palmo-di terra . E così benigna

mente coi-iſolato Eligio, gli donò altreta-nto terre

no di più di quel, che prima gli haueua fatto aſſeñ

gnare. Dal qual fitto ſi può chiaramente conoſcere,

quanto hebbe questo Santo in horrore il dire bu

gia ,ancor che in, cola di niuno , ò- o momento.

Tal ſu la fede,che lo conduſſe al Ciel--0: e questa ſin-f

cerità,e fedeltà ,öcà Dio caro lo fece , e tra gl’huo-z

mini famoſo,e chiaro.-

Come edificò le Cbieſſè in- bonere de* Santi Paola , e

Martin-[m come ſapri la- carcere.

Cap. X VI l I.

Ato, che hebbe il ſanto fine -perſettaſiicnte 53-

questo MonasteriodiMonache con tanta-

fati
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fatica,'n1ercede della quale fù il guadagno dell’ani—

meHedificò vna Chieſa belliſſima in honore di San

Paolo Apostolo,per íepellirc in eſſai corpi di quel

le ſpoſe di Christo, che chiamate da lui,ſi andauano

à congiungere ſeco di eterno ripoſo , e riceuere le

corone delle loro fatiche , e fece coprire i tetti di

questa Chieſa, di piombo in bella maniera . Era in

questo tempio il corpo del beato Wintiliano Ab—

batezEdificò cncora , anzi rinouò vna Chieſa in ho

nore di Santo Martiale Veſcouo di Limoges,e Có

feſſore, la quale magnificamente finita, parimente i

tetti coperſe di piombo , e facendo portare le reli

quie di eſſo Santo alla propria Chieſa con molto

honore,e concorſo di huomini,e donne,che accom—

pagnauano le ſante reliquie ,cantando il Cleto Sal- _

mi,& Hinni con gran díuotione,dimostrò Dio mi— "4'

rabile ne' Santi ſuoi, vn miracolo molto degno di '

memoriafllel quale ben ſi può affermare,che il San

to nostro fuſſe_ ſtato informato da celeste auiíb,

poiche per quella ſtrada più che per altra , molto

più vicina per auentura , e commocla volle, che ſl

portaflero le ſante ,'reliquie. Era poco diſcosto di

là vna oſcura priggionc , nella qua-le ſette huomini

(non sò ſe colpeuolí, ò innocenti) cranio íötto- trè

guardie ristretti . Eligio d-unque,come Dauid' ſace

ua auanti- l'area -, precedendo- le reliquie con molte

altre perſone,cantando lodi al Signore, ſubito, che

il Sacerdote, glie portaua con gran Yeneratione il

ſan- '
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Mira

colo ap

prffi le

reliquie

di San—

”Mar

tia/e.

ſanto eorpo,s’auuicinò al luogo, oue erano ritenuti

i carcerati,aggrauato da grande peſo, ſi fermò, non

potendo paſſare più auanti, edicendogli quelli del

la moltitudine, che doveſſe andare verſo la Chieſa,

egli publicamente confeſsò , che in niun modo po

teua pur mouere il piede,onde restauano tutti pieni

di stupore,e marauiglia,per il nuouo caſo , ſentire

no in tanto ipriggioni pianamente dentro la car

cere rimbombar quaſi il celeste tuono, ma in vn ſu*

bito venne poi vn terremoto con tanto impeto . -

che fece crollare le mura della priggione , e ſpezza

tele ſerrature , e chiauistelli, laſciò molto patente

vſcita :ì i captiui priggioni , 8c in quell’hora co—

minciò colui, che portaua le ſante'reliquiqà moue-

re ipaffi, il che prima dal diuino volere,gli veniua

negato , e vſciti i priggioni dalle carceri, chieſero,

che gli foſſe inſegnato vna Chieſa per rendere iui

à Dio benedetto,le debite gratie . Manifestata adü-._

que la caufi , per la quale rimanefle prima il Sacer—

dote immobile per l’aperto miracolo , gli astanti

tutti cominciarono, e la nouita del fatto, e i meriti

di due Santi Martiale in Cielo , e la preſenza in ter

ra d’Eligio , àcelebrare ad alta voce , e finalmente

ciaſcuno, che iui ſi trouò preſente,con abbondanza

- de'lodi,benediceua il nostro Signor Giesù Christo,

il quale mirabilmente opera ne' Santi ſuoif

Del
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JÎLÎ' ' wow-ui **VflfflîtflWſbhì

g z Dell’imendzo di Parigi. Cap. X I X.

I era attaccato fuoco,dopò il corſo d’alcun reni;

po,nella Città di Parigi, e quaſi tutta la Città

ogni parte gittauano miſerabilmente fuoco , e ve

dendo Eligio addolorato,e mesto di già il fuoco aſ

ſiilire ſopra il Monasterio ſuo,portato dal vento , e

le fiamme con carboni acceſi , estere ſopra la

detta Chieſinstauaſi molto tristo,e lagrimoſo,pero

che per la forza dell’inccndio , staua già per lique

farſi il piombo , di che erauſatto il tetto della Chic;

la, ma riuolto il pietoſo huomo verſo il Cielo,con

alta voce,e pianto,diſſe; ò Santo Martiale , perche

non dai ſoccorſo alla tua caſa È per certo ſe tu , che

meglio di me puoi, nö le ſouuieni hor che tutta ar

de , non la ristaurerà già Eligío,distrutta nell’auue—

nire. E finite queste parole , vi ſi vidde preſente la

gratia del Signore, perche cacciando il vento le fiä

me in altra parte,e la Chieſa, e tutto il Monasterio

restò libero, e ialuo. ,

Con quanto studio ogm' giorno di bene in, meglioſia

'`'menuz‘o' crrffèendo. Cap. X X.

,Aſſaſiti tutti questi íucceffi, continuamente il

'- benedetto Santo staua intento a’diuini vffi

-
”

i - - s'abbru

s ardeua, per la forza delle votaci fiamme , che in f…-
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Nam- -cij . Era nel dare elemofine largo , nelle vigilie ſol-ſi

:ione

delle
lecito,e diligente,nell’oratione diuotomella charità

fiçefyir. perfetto , e nell’humiltà ſuiſcerato , nella dottrina

131?.
molto efficace, nel parlar modesto, e piaceuole ,nel

conucrſare ſantiſiimo, non intricatoin alcun lac—

cio del mondo,nel compiacere a' ſerui di Dio,mol—

to affabile,e pronto à riſcattare i priggioni, ſolleci

to ncll’impreſc ardue,e difficilLforte; molto giocó

do nell’opere buone , nelle tentationi ſicuriflimo,

corteſe nel riceuerei forestieri, nè ſ1 laſciaua vince

re da gl’opprobrij , e ſ1 dilettaua di far bene à colo

ro,che l’odiauano,perdonaua volentieri, 8c era nelle

coſe proſpemöc anuerſe,ſempre intento alla celeste

Patria . Di modo che l’inimico del genere humano

non poteua in eſſo trouar coſa , per la quale gli po

teſſe tendere qualche coperto lacciuolo, ouero con

fintione apertamente astalitlo,e perturbarlo: egli cö

la fince-rità del volto , mostraua chiaramente la pu

rità della mente,e la pietà del cuore humano_,e mä

ſueto,mostraua con la piaceuolezza del parlare,egli

era,oltre diciò,pietoſ1stimo , e ſopra tutto vedeuaſi

nella ſeueritàallegrezza , nell’allegrezza,vna Mae

stà , che niuna coſa pareua più del ſuo riſo , graue,

niente della ſua mestitia , più ſoaue: ſe vedeua vn

pouero,lo ſoccorreua, ſe vn -ricco , lo eſortaua à ſar

bene, chiamando Dio in testimonio , che egli tutte

queste coſe à gloria del ſuo säto nome,ſaceiia pone

ro niſſuno gli domädò mai limoſina, che non la ri

ce

a, ,M…`__`" -
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Lçeueſſegicordandoſi ſpeflo del ſacro Vangelo; Bea- Matt-s

ti i milericordioſhpcrciòclie eſſi conſeguiranno mi- E‘d' ²`

ſcricordia : Et ancor diquello; Si come l'acqua

smorza il fuoco, così la limofina ſpegne il peccato-:

,E parimentedell’altrozDate limoſina,e tutt-e le co

ſi: vi ſàran monde . Onde -ſi come ſ1 dice di Giob— 105,3 ,,

be. Le porte ſue stauano aperte :i tutti quei, che

v’andauano, -cosi ſi poteua ben dire d’Eligio , la

mia porta è stata aperta-al viandante -, a 8c in verità

egli era ,piede'à stroppi,8c occhiode' 'ciechi,padr-e de

,gl’orfani , e conſolatoredelle vedoue , nè mai per

quanto poteua-,negaua l'aiuto àpriggíoni , nè -a in

fermi-; ma con miſericordia ſempre coníolandoli,

procurauadi-dar loro qualche ſoccorſo , di conti

nuo .ì le porte ſue-,da poueri ciroódate, gli prepara

uano vna lieta battaglia , 8c à lui ſolazzeuole mol-z-

to , e quaſi ſempre ſi vedeua accompagnato da vna

ſchiera de'pouerelli , ne' qualiriconoſcendo Chri--zrbbrac_

sto,ſi delettauadi abbracciarglí,e dandogli gli vesti— "i

menti proprij , gli pareua di coprire nella carne de'; Pau…

biſognoſi, le membra stelle di Christo , e tanto era

acceſo :ìqueste opere di charità,che qu-ello,che non

distribuiua per elemofine , teneua (ll perderlo , go—-

dendoſi,dall’altra parte,di coníeruare molto ſicura

mente , quanto a meſchini ,e poueri donaua . Era

huomo (come s'è detto) digran diuotione, e pietà

-verſoſimili perſone, con le quali per quello allar—L

gaua più volentieri la mago i che ſapeua,tant0 do…

F uer

Lam r

*Th . _i

N
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ue'r estere in Cielo,più ricco -, quanto in questa vita'

fuſſe stato meno abondante di temporali beni.E co

si,f`acendo de' beni à lui conceduti, questa ſanta di

uiſione, rallegrauaſi molto , di mettere in tal modo

il ſuo in commune col Rè del Cielo,perche postolo
à parte de' ſuoi beni terreni, fustſic'dalla Maestà ſua

ſarto egli coherede dell’eterne,e celesti ricchezze. A
Dio preſèntauaſſſouente le facoltà , acciòche egli ne

ſuiſe perpetuo custodedäpédo che'l patrimonio,che

Dio custodiſce nellaRepublica níuno vi po'ne la ma—

no,nè ilFiſco ſel’applicamè per coſa alcuna,che véga,

mai pone ſottoſopramè gli nocezſapédo ancora elſe

re ſcritto, che quella hei-edita ben ſi gouerna,che hd

per custode Dio . Ammoniua ſpeſſo i ſuoi parenti

delle coſe diuine,e de gl’eſſercitij sätí, che ſono fon

damenti da corroborar la fede, nutrimento di con

ſeruar l'anima , ;Sc indrizzo ſicuro alla via della fà

lute . E ben dunque coſa conueniente, e giusta , che

i buoni lo riueriſcano,e ſeguitino le finte orme ſue,

la plebe l’honori ,8c i cattiui , rei huomini lo tema

no, poiche tanto Rndalla diuina virtùdllustratomo

me quello,che in babito ancora da ſecolare,lrà hau

uto si gran doni da Dio, come ſii la dottrina piena

di Spirito Santo, tutto aſſetato di deſiderio dell’ho

riore di Christo, eſempre intento all’etema beati

tudine; E finalmente ſi era ridotto :ì vita sì religio

ſine ſànta,che ſcordar-Q del ſecolo, mentrepur vine

ua in mezzo di quello , e delle dignità di eſſo , non

- Î ì " con
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conueríàua con alrri,che con poueri,e religioſi.'
J e

z i; uh* .-p , _-zsm ww AED z- -.xs m aaa-nu,

Con qual ardore di pietà anìíaffè ù -víſz'tarái Alpi-2'52

*ffi “J”- , flerij. PCaP. XX 1. i W254,; ,3.2-31 Li!- - ,auf-fu - u iui-- 1
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Eniuano ſimilmente :ì viſitare eſſo Santo grä

numero de' monaci,della conuerſiatione de'

quali non ſi poteua ſatiare , anzi il più delle volte,

come quello , che ardeua di deſiderio di converſare

con huomini tali , andauaà i Monasteri ,e ſpecial

mente à quello di Luſſedimche in quel tempo era il

più bello,ſublime,e ſotto regola molto stretta; per

che all' hora non vi erano molti Monasterij

nella Francia , e ſè pur ve n’e ra alcuno,-non stauano

ſottoposti ad alcuna säta cöstitutione, ma viueuano

con troppo libertàzSi che dopò Luffcdio<c'he come
s’è detto)oſlſieruaua molto strettaméte vita regolare

il Monasterío Solenniacéſè nelle parti Occidétali,e

fù il pl'ifhofhc portaſſe il giogo foaue della säta obe

`dienzaá E da questo dopoi molti pigliorono prin- ì

cipio',& effcmpio di maniera,ehe addio infiniti mo- ſim-j ,7”

nasteri ſono per tutta la Francia , i quali viuono Fri" t

ſotto regolar diſciplina,sì de' religioſi huomini, co

me di ſante Vergini . Andaua per tanto- Eligio (co

me s’è clettojìcon grandiſſima deuotione al predet

to Monasterio , e quiui con molta put-ita” ſempli—

cità conuerſima con queLſcrui di Dio . .Svi vedeua*

.m A ' ' F 2- ſu
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Riuerë’- ſubito , che era entrato alla porta, fiſſati gl’occhi iii

terra,& in atto di vera modestia, piegando alquan

ímona- to la testa,tutto estenuato con ſuauità di parole , 8c
"ſi- humile grauità,tſirattare con quei buoni religioſi,da’

quali tutti,auanti di loro genufieſſo,ſi ſaceua bene

dire,e partendoſi poi , laſciaua larga límofina , ö( in

controcambio in luogo di benedittione , ſi facenti

dare vna viliffima tozza di paneze questo tenendo

per vn gran dono,ogni giorno,infin che poteua du

rare,nè pigliaua vn poco à digiuno, come ſe haueſî:

ſe pigliato la ſacra Communione. - "i ,az

fl… l. ‘ 'E

Come èPiedi rviſitò iſam*luogbi,e della cum de'

poueri. Cap. XX 1 1.

Aueua questa conſuetudine , quando andaua

H in viaggio , che s’egli haueſſe ſaputo quella

medeſima notte potere arriu-arezi qualche Mona*

sterio,ò Chieſa,-ò luogo, doue habita-lſe a-lcu-n Reli

gioſo, non- haurebbe mangiato, ancor--che fuſſe stato

duc,ò- trè giorni digiuno,finche(ſè bè tutto stracco)

non falſe peru-enuto al destinato luogo , ò quando

ſapeua eſſer ancor lontano , per qualche ſpatio da

quello,ſceſo da caualio,caminauaà piedëi trè,ò quat

tro miglia, infino- che poteua giungere à quel ſanto

luogo , oue eſſendo arriuato prima ,cheentraſſein

caſa, mandaua alcuni fèruitori ſuoi molto-fedeli , i

quali diligentemente cercaſſero per qzue'l luogo , {è

-tro-7-
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trouauano poueri , ò peregrini , e' trouaitidicondu

eeffero a lui, il quale andando loro incontro , ſi: al

cuno ne haueſſe mal ſànodo medicauaz altri impia*

gati , che haueſſero guasta la carne, con le proprie'

mani nettaua , quaſi che con Giobbe poteua dire;

Piangeuo già ſopra quello,che era afflitto,öc al po

uero compatiua l’anima mia… Se tal’hor haueſſe ve

duto in alcuno la bocca guasta , e che portaſſe ſeto

re, ſregando con le proprie mani nel palato dell'in

ſerino , mitigaua l’inuecchiato dolore , e così ogni

coſa con cura,e diligenza,ſacendo,comandaua, che

tutti i iuoi ſedeſſero per ordine, &auanti , che egli

prendeſſe alcun cibo,portaiia eſſo nella menſii le vi—'

105.30.

Chat-173

ſua ma

rani

uande di tutti : di poi benediccndo prima Dio , ſi &Hoſt

metteuaà tauola,pigliando alcuna refettione inſie—B

me con gl’altrhma molto più parcaméte, che quel

li,perche magnando eſſi carne,e beuendo vino,egli

di ſol pane ſi cibaua, e beueua vn poco d’aceto me

ſcolato _con acqua,e paſſarono diciotto anni, ch’egli

mai non gustò vino, meno mangio carne , perche

dopoi, che fece riſolutione non mangíarne, toccar-`

ne mai ne volſe. Et in tutto il corſo di questo tem—

po, non mi ricordo, che mai ne gustaſſe, ſe non vna

volta,eſſendo in compagnia,cheeosì ricercò la cha

rítà. Finita poi la reſettione,lauando le mani,e net-ì'

tando i piedi àciaſëunmgli baſciaua , e gli metteua

tutti inletto , accomodando :l tutti con affetto di

yera carità , e per ſua maggiore humiltà i guarlilciali

- 4;,,1 s?î‘l ÎÌT.Ì'' I" « I a
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N film, alla testa; dopoi ſpogliandoſi i vestimentí, ſingeua

[enim d’andareà dormire,ma quando s’accorgeua,che tut

ti nel primo,e più profondo ſonno ripoſàuano, ſe ſi

tro uaua in qualche Città,ò Villaggi,tolti ſeco alcu

ni pochi,ma ſidstiflimi ſerui ſuoi, nel maggior ſile'

' tio , 8( oſcurità della notte ,( sìche non era veduto

ì 'ì' da niuno) andaua viſitando tutti i luoghi ſacri,chc

erano in quelle Città,ò Castella, e stanco finalmen -

te,ſenza farſi ſentire(quando però poteua) ritornan

7d à do all’hoſpitio ſuo, ſi riponeua ſopra il letto. Ma ſe

7gg:: in quel luogo non vi foſſe stata Chieſa , nè altro

fm,- di luogo d’oratione, finito ogni officio (il charità ver-_

nom. ſo la pouera brigata diChristo , poneuaſi nel letto,

fingendo di dormire,ma ſubito, che poteua ſapere ,

che quei della ſua camera dormist'ero , ſi leuaua , e

prostrato in terra, iui ſi staua tutta la notte orando,

infin à tanto,che cominciauaà farſi giorno,nel qual

tempo tornauain letto , e tutto faceua per fuggire

la gloria mondana,deſiderando,che queste coſe fuſ

ſero ſolo note à quello,che dicezPrega il Padre tuo

di naſcosto, 8c il Padre tuo,che ti vede in’aſcoſoné—

MMA. deràà te. In questo modo dunque ſe steſſo perdeua

Eligio,per ritrouar ſe steffo,c così hebbc in costume

di fare tutto il tempo di ſua vita,ò ne' vi'aggi,ò nel

la ſua propria caſa: Onde eſſendo tutto intento al

le coſe diuinc, ben meritò appò la diuina clemenza

riceuer'gratia di ſare,ín habito ancora di laico,mol-i

ti miracoli, degni veramente per maggior gloria di

Dio di non cſlcre taciuti. C0
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N Parigi celebrandoſi vna volta l’ann'iuerſàri'o

di Santo Dionigi Martire , mentre ſi cantaua

dal Clero la vigilia nel choro, Uſcendo Eligio di

Chieſa, gli venne posto gl'occhi ſopra vn pouero

huomo,che haueua tutti i membri attratti ,il quale

s’era posto in terra all’incontro al ſepol'ehro di quel

gran Santo,e ſubito àuuiciir'aëoſià lui in'ſpi1'ito,co

me ſi dee credere da Dio,con amoreuolez'za, e pie—

tà, gli domandò,q'uanto tempo fuſſe,che era zoppo,

e che coſa haueua cagionato questa ſua infermità ,

aggiungendo ſubito,s egli haueua ſperanza rnChrr- -

sto,e ſe credeua vn giöi‘íib di guarire,e ſe dopò mor

te haueua da reſuſcitare,öz lëauer ſecondo la qualità

de’ meriti, òla mercede, òla pena'iìe riſpondendo il

pouero , che tutte queste coſe ten'eua per fermo , di
nuouo Eligio ſoggiunſè, ſe dunque 'credi iſſutte q'ue—

ste coſe , perche qui ſenza cauſa ti stai a giacere‘,

prega più presto questo Santo , 'che ti impetri da

Dio la ſanità : E ſoggiungendo il pouero ,- che per

questo staua in quel luogo , Eligio riſguardandolo

gli diſſe; Credi tu , che questo Santo poſſa ottenere

da Dio quel che cerchi? Riſpoſe il pouero, che cosi

credeua . All’hora , ſe credi , gli diſſe Eligimfiì pro

miffione di ſeruirlo tutto il tempo di tua vita , ma

auertiſci, che questa tua fede ſia ferma,e non vacilli

pun
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punto , e ſubito Dio ti ſànerà . E stando il pouero

fermo nella credenza,epromettendo fedele ſeruitù

al ſuo Creatore,finche viueſſe: gettatoſi Eligio con

le ginocchia in terra, e per buono ſpatio d’hora,cendo oratione,disteſe le mani, eleuato,alzandoocchi al Cielo,tutto pienodi ſede,e ſicuro nella pa

rola del Verbo Diuino , ricorda à Sua Maestà la

promeſſa,che fece, quando diſſe, Credete, che tutte

le cÒſe,che pregando,domandate, riceuerete, öc in—

trauerranno à voi. Et ancora quell’altra, Chi crede

in me, farà l'operc,che'facc’io , e ſarà maggiori di

queste.E cosi,poiche con affettuoſo core,e filial e67

fldenza hebbe impetrato da Dio la ſanità al ſuo

y fratello, riuoltoſi à quello, gli diſſe; ſe ſenza punto

dubitar,credi nel modo,che prometti , nel nome di

Giesù Christo leuati, e fermati ſopra i piedi tuoi , e

dicendo queste parole, lo tirò con violenza àſe , e

ſubito rifinato del tutto.ſi fermòin piedi, e così in

quell’hora ricuperò la ſalute del corpo , ma l’auertì

Eligio,e comandogli , che ſe non voleua di nuouo

tornare ad eſſer ſottoposto à quella infermitàzguar—

daſſe di dirl’à perſona alcuna,ma eſſere stato riſana

to da Nostro Signore Giesù Christo, non per altre

- interceſſioni, che per i meriti di _Santo Dionigi.

_o-
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Comeſam) con belmodo 'vno' , che ,hommes-vm ma;

noficm. Cap. X X I V.

- N’altra volta,caminando Eligio per la Citta,

V vidde vna gran moltitudine de' poueri da

lontano,& auuicinandoſi à lor-o , come era il ſolito

ſuo, elio steſſo poneua nelle mani di quelli la limo

ſina . Era trà questi vn pouero huomo , che hauea

Vna mano lecca , onde l'altra porſe ad Eligio . -che

già àlui era peruenuto, per rice-nere ancora egli la

cliaritàz à cui diſſe ilSanto, non voglioquesta , ma

l'altra: e facendogli il pouero vedere, che dell'altra,

- perche era ſecca, non ſi poteua ſeruire , il Santo pi

gliatoli la detta mano , cominciò à pregare Dio , e

-leggiermente di ſopra, toecandogliilbraccio, ſi

Rrfima

Wild-a

mano_

no al gombitomel cauargli ſuora la mano, ſi vidde

tornata la virtù ne i nerui, e le dita -dirizzate , indi

ongédolacon l’oglio säto da lui portato, ſubito gli

la fece ſana, e ferma, come l'altra . E perche quelli,

che vedeuano queste coſe , l’attribuiuano alla ſua

íäntitàflontento Eligio, per la via dell’humiltà , ei:

iere ſolamente à Dio grato , pensò cautamente di

naſcondere il miracolo,dicendo: io mi vado imagi

nando , che colui habbia finto il male della mano,

acciòche più facilmente poteſſe da me conièguire

la limofina, - ' ' "

G C0—

aride!!
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Come'rtstorò moltipaumäc'onpoco vino.-

Cap. X X 1/.

_, N’altra voltaandando in vn certo luogo , {è

li fece in‘contro vnamoltitudine-de' poueri,

per l’opinione, che h'aueuano di lui , iquali oltre la

limofina datali , ſecondo il. ſuo ſolito , volſè ancora-

ristorarli,vedendoli per il Viaggio affaticati,8c aſſe

tati ,- dimandò- dunque a‘Ministri- ,,ſealcun, di loro

haueſſe appreſſo di ſe da bere, e riſpondendo eſſi di

nò,come era il vero, diſſe vno- di hauere vn piccio!

fiaſco dt vino,& eſſendoli portato,,ilSanto lo bene-

diſſe,e comandòflhe'l deſſe a`poueri-Ma che pote

ua importare , vna sì poca miſura di trè bicchieri di

Vino trà tanti 3ñ- Mettendone dunque il- eoppiero.

pochiſſimo nel bicchiero , ſubito ne ſia- ripreſo da.

Eligio; ſugli comà'dato,che l‘empiſſmma facendo

egli- instanza,che il ſiaſeo era piccolo ,, ilSanto in'—

continente , facendo incontro il Ègno della croce,

;sù sù empilatazza, che'grand’e è la clemenza del

Signore: così- auuennezzche diquell'aquantità di- vi—

no,tutti beueſſero abbond'euolmentme per eſſer po

co, non venne-però à mancare, per sì fittomodo,

cheſi poteuacredere non 'eſſer nel vaſello creſcita:'

to: il vino,ma nato-_— "

Mira—

cola del

vino…

Ca—
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Come_ restituìçvnmcbe cruz-012110. 2 ru- ;01;

ANdando alle volte E,l²igio,per i Tempij,e luo—

~ ,ghi figri di Parigi, peruene vn di alla Chie—

ſa di &Germano Confestbremuevidde nel portico

di quella vn zoppo in vna carriuola, che lo chia

mauacon *lamenteuoli _prieghi , al quale accostatoſi

per lai.gran ncompaſſionexhe n’haueuawolſe ſubito

mettergli la mano ſopra ,per ímpetrarlida Dio la

corporale lai‘rità, ma ricordatoſi della ſanta , e pre

];ioſa gioia-dell’hum'rltà, ſubito ſi ritirò in -diet-ro,

volendo 'dar lagloria più prestoad altro', -eheà ſe

steſſo. 'Comando dunque a'ſuoi Îſerui, che leuaſſero

l’inſermo da quella carriuola . -e lo portaſſero nella

-Chieſa, auanti i-cancelli del già-detto Santo Confeſ

ſore: il che eſſendo ſatto,entrò Eligiofin Chieſa, 8c

iui orò à Dio per la ſanità del miſero huomo , ;e fi—

nita l’oratione , auuisò il poue-ro, che do'ueſſe -stare

con-stante , e Fermo nella ſede , infino, che Dio c0

man-daſſe , che ſuſſe ſanare . Nè troppo stette la di—

uina elemenzaà dimostrarqquanto poſſano appreſ

ſo di lei le giuste preghiere de* 'Santi', perche ſubito

cominciò l’inſermo à gridare,e tremare per tutte le

parti del corpo: onde poiche concorſero allo ſperta—

c0lo,öcà quelle vociautti quei, che erano ſparſi per
la Chielſia , il zoppo ſentendoſii nerui delle gambe

- G 2 i
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Santo.
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diiìeſi,e forti,ſi leuò di terra,e così ſenza male alcu-Î

no, andò ſuora di Chieſa, hauendo paſſato nou’an—_

ni in quella infermità. Eligio poi con tutto il core,

rendendo gratie à Christo, tutto lieto nelgSignore,

ſeguirò i-_l cominciato viaggio. '

-

'

‘-'_

- Come/?mò **un'altro daſimile infermità, '

Cap. X X V1 I. '

Oleua alle vol-te Eligio,eſſend'o *ancora nell’ha—

' bitolaicale,andare con i ſuoi ſeruitori alla

Villa regale, detta Sccrpiniaco, 8c eſsendo arti-nato

al Borgo Gamapio , 8L' andando {ubi-to alla volta

della Chieſibtrouò nel portico di quella giaeere Vn

pouerozoppmquesto Veduto,che hebbc Eligio, gli

cominciò à domandare con alta voce limofina , ò

che almeno gli deſse qualche conſolationflma Eli

gio ſapendo forſeil dono dello Spirito Santo,andò

da lui-,e gli diſse:preghiamo Dio inſieme, ſe forſe ti

voleſse rifinareflícosì menatolo ſeco in Chieſa, gli

ordinò,che con ogni affetto, 8c humiltà,douìeſse fa

re oratione, Scegli gettandoſi in terra , per longo

{patio orò , ma leuando' alquanto il capo, e veden—

do,-che il pouero ancora giaceua , di nuovo tornò

-all’oratione,e tanto tempovi stette , econ tanta ab—

bondanza di lagrime, pregaua Dio per la fattura

ſua, che quaſi vn riuolo di quelle correua per lo pañ-'

uimento-,e finalmente _fortificato nella fcdqſi leuò,

' econ
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e' con gran cbnfidenza andò dal pouero , e piglian.-'

dog'lí la-m'ano,gli difse z Nel nome del Nostro sì-- m7**

gÎnor 'Giesù Christo fi'gliu-olo dell’altiffimo Dio,stà .… zpp

in piedi, e camma. E ſubito,in virtùfldi quelle paro- P01- {be

le,fù riſanato il pouero,e ſubito ſi leuò dritto, e ca-î ;né

minò . Mira-bil coſa ,- tutti gl’astanti ſèntiuano le riſana ,

giunture,8c i-nerui far strepito, quando ſi congiun—

geuano, eſi conſolidauano . E cosieſsendo riſana

to, rendendo gratie al Signore, 8c al Santo ſuo ſer- -

uo ,' ſi parti con indicibii ga-udio. E perche erano

già paſsati molti, e molt’anni, che questo huomo:

era stato impedito delle gambe , rendeua maggior

marauiglia ai tutti,vedendolo in tanto poco tempo

riſanato . Età questa fingolare gratia aggiunſe Eli-

gio vna buona limoſina,e così lo mandò nella pace

del Signore . Indiiriu-oltato a' ſuoi, ordinò àítutás

strettamente, che maiin vita ſua paleſaſsero questo

fatto ad alcuno , temendo , che per l'importanza

d’eſso, non veniſèe à perdere la tranquillità, 8: hu-f--

miltà della mente,nella fama di questo ſecolo- '

' R

Come non' baz-tendo denari" nella borſa', aprendo!”

”è trouò. Cap. XXI/III.

Ran moltitudine de" poueri ,- vn certo gior?

- no concorrendo adë Eligi-o,tutti quei dena-'

ri , che egli haueua appreſso, diede loro, ma ſopra

uendone altri, 8c altri, ſcoſsa la'borſa , e guardata
ſi ' ' mol
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molto -benqíè vi:rimaneuaaltro,che -dar-e, la ritroî-

uò al tuttovota, e ſubito domandò à-vno de iſuoi

famigliari, -che gli adoueſſe -dar denari ,,i quali ri—

ceuutí ,diede tutti -à quei'poueri , arma di ia à breue

-ſpatio di tempo, ve netornarono de gl’altri , e non

ricordandoſiüiauendo forſe 'il penſiero altroue)che

- nella borſa non v’çfran'o 'più denari ,aperſelam 'vid

12° .de dentro 'dell’oro,e -tutto ſubito ſubito,il distn'buà

,mi ,in à POUCIÌ›&all'horamon ſenza-qualche ammiratio-`

borflt ne rieordandoſi , che prima -l’haueua laſciata vota,

'mm‘" gkyrisſieòóeongräde allegrezza, il nome :di- GIESV,

-lofamë'—

te.

r 'Come illumini-5 "Un cieco. Cap. XX I X

' Itrouandoſi Eligio in Parigi,e mettendoſi in

ordine d’andare per alcune coſè ,neceſſarie

à vn certo luogo , eſſendoſi già informati i poueri-

pcrdouepaſſarebbedè n’andarono tuttíad vn pon

teie quiui-,come era lor-Vſanza l’attelero,finehe pal:

ſàndo Eligio per di là,àeiaſcheduno di -loro , come

íoleua,metteua la limofina nelle proprie mani. Trà

questi era vn cieco,ehegrìdauaconlamenteuoli vo-—

ci , al qualevolendo mettere l'huomo caritatiuo la

limofina in mano , ſubito ilcieco pigliata la mano

d’Eligio,gridaua,'quanto più poteuaf, Signor- Eligio

Vla verſo di me pietà i fà ſopra questi occhi miei il

ſegno della ſànta Croce , e degnati di concederiní,

quel che più deſidero . A cui riſpoſe con bel modo

diſſi
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diflinîula'nd'o, e'ſorridenelno'z'Amico mio, non [iii

korſi tu fartiil ſegno'della Croce": (questo 'gli diſſe,

perche in ogni modo,,voleua fuggire la gloria m6

dana,benche le gratie :ì lui concedute da Dio, non

poteua naſcondere) ma replicando con gridi il po

uero 5. Tu Signore , tu ſa ſopra quest’occhiil {anto ' -

ſegno'conoſcendo Eligio la fede di questoJegnol- -

lo col benedetto ſegno della redention nostra,e ſu—

hito ( ò mirabil potenza di Giesù Christo ) vſci da :in

quelli vn’öda,quaſi di sägue,la quale laſciò poi gl’oc z… ”ſie

chi puri , e belli con la virtù loro viſiua , mutando “1 › "75

in chiaro giorno la perpetuanotte di colui,il qualeadorando Christo,elodando il ſuo ieruo,con dop- Cme .

pia limofina tutto conſolato ſi parti-

Ilv

Cmnewffiituì *una Cbíefl, che mzffamjpagliam- -

- Cap. XXX'.

Tando pure in Parigi, vna mattina pertempo

venne da lui il Guardiano-della Chieiàdi Säè

ta ColombaVerginfltutto tremame, e gettatoie

gli à i piedi, gli 'diſſe, che quella not-te , mentre eſſo

dorrniua,era stata ſpoglia”. daogni omamento: il

che ſubito ſentito- Eligio,grandemente ſi turbo,ma

acceſo , e ſicuro,tutto nella confidenza del ſuo Si

gnore,-coniî›lò gratiofimenteil Guardiano — lndi

andato allÎOratoríodí Santa Colomba, e quiui po

floſi in- oratione,proruppe pei-il gran- zelo d'ell’ ho»

no—
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nore di Dio,in deuotiſſima oratione: E così fatto ſi

parti. Ecco,che 'il ſeguente giorno,leuandoſe molto

à buon hora il Guardianoflrouò ogni coſa di quel— -

lo , che -fù rubato nella detta Chieſa , inſino ad vna

minima -pallagípoſie apt-into, come stauano prima:

Puritä- Et all’laora quaſi correndo , non men conſolato, 6c

;52"21 allegro, che viandaſſc il di-auanti,'tristo, -e dolente ,

Santa. andò ad Eligio; lo raguagliò del tutto,sì che andaf

- to eſſo ancora alla Chieſa-,trouò in verità,che nien

te vi mancaua ,e così lodò la Santa Martire, e più

ampiamente gloriſieò ilnome di Christo benedetf;

ao in eterni ſecoli. , *i:

Come rzſhſrítò *un morto. Cup. XXX I. i i

- ' Rà l’altre -ſueinfiniteopere impetrò daíſſſRòche

- gli foſſe lecito, ſepellirc tutti li corpi humani,

che ò per volontà del Principe , ò per ſentenza de'

Giudici, in qualſiuogl'ia modo fuſſero stati posti al

ſupplicio, doposti quelli dalle ruote,ò dalla forca; e

ciò in qualſiuoglia Città, Villa, ò luogo , egli ne ri

trouaſſe . E così diede lacura ,8c officio di ſotterra—'

tori à Gallebodo, 8c :i Vincenzo , 8c altri loro com—

pagni,che douunque andaſſero, ò preſſo,ò lontano,

haueſſero ſempre ſeco vna Zappa, e trouato,che ha

ueſſero il cadeuero , ſubito lo ſepelliſſero. Làdoue

ſcorrendo loro per vn certo tempo, per ilfçontado

del Rè d’Austria,arriuarono ad vna Città, chiama

ta
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ita Stratoburgh , 8c eſsendo poco lontani dalla Cit

tà, viddero da lontano vn’huomo , che era stato in

quel giorno impiccato , ancor star’attaccato alla

ſorca, Se accostandoſi al morto corpo , lo depoſèro

' `per ſepelirlo,ſecondo il loro costume , ma il ſant'

huomo ſenti ſorſe in ſe diuina virtù. Onde mentre,

.che s’accomoda la ſepoltura , auuici-natoſi al cada—

nero, cominciò à palparlo dai piedi , fino al capo ,

ma quando s’accorſiero eſſere tornata l'anima , con &fuſa;

mirabile arte ſcacciando da ſe la virtù di questo fat- M 7m

to, cominciò à gridare 5 ò che gran peccato eramonoi per commettere(ſe Dio non ci aiutaua) ſotter- [merz,

r-ando questo corpo , eſſendo ancora quest-'huomo Muſſi-'

viuo:&e vdendo tutti queste parole , con grand’ad- m0'

miratione, comandò,che ſuſſe vestito , e che ſi ripo

ſaſſe alquanto 5 dopò ricreato lo ſpirito, e ripigliate

le forze ,, quell’huomo ſi leuò in piedi, come ſe mai

non liaueſſe patito,nè dolore, nè tomiento alcuno:

ma venendo il fatto à notitia dc gl’huomini di {. - ij!- _

quella Cittàyvennero via, correndo j nemici di ²'-"--'- "

quell’huomo , e volendolo pigliare per forza , e di

nuouo farlo morire: ma Eligio :ì pena liberandolo ²-

dalle loro mani,pregò il Rè per-lui,öc impetrò dal— '  x' -

la bffiígnità delgPrincipe vn ſaluo condotto, e

del tutto lo difeſo Westo poi di là à pochi giorni ' -

ſi parti, di conſenſo ſorte d’Eligio , acciòche questo

fatto non s’andaſſe maggiormente diuolgando, nè _ -'

ſù veduto più . Ma fin qui ſia detto à bastanza delli- 'ſi ;il -i

…a H -mr- ~
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miracoloſi fatti , che per mezzo di lui ſi degnò-h

Diuina Maestàoperarezì ſiilute ſpirituale ,e corpo

rale di molti . Aſſai è , ch’auanti l’eterna , e ſomma

verità, appariſcanoile coſe mirabili ,ch’Eligio fece

nell’habito ſecolare ,, com’anco posto in dignità di

,Veſcouo ì. Vengo adeſſo à quelle coſe , che egli con

l’artificio delle mani hà fitto, le quali con tutta.

-quella breuit:l,,che io potrò,verrò narrando.

Comefabricò molteſëpaſrure de’ Santi.

Cap. X X X I 1.-

Ncorafibricò fia l’altre opere íëgmlate , eh*

egli fece di ſua mano,molte Tombe dëSan—

ti d'oro,e d’argento,ornate con gemmemioè di San

Germano Veſcouo di Parigi 5 di- Seu-:rino Abbate

Agaunenſe:- di Piatone prete, e martire; di Vinti;

noz,Luciano,che fù l’Apostolo di Bellouaioz di Ge.

nouefazflolombazMafiimianozGiuliano,e di mol-

“35m c’altri Santizma in particolare con marauiglioſhar

teficio- compoſe d’oro,e di gemme (facendo la (per,

ilRè Dagoberto il lèpolchro di Santo Martino

Veſcouo-Turonenſe . Fece ſimilmente la tomba,

one-è posto il corpodi &Bi-Mio, e molio industrio

fimente vn’altra, che per primahaueua- fatto, nella

quale auäti- stauail corpo, di- Martino:- alla cui Chie

ſa perla riuerenza,che haueuaal ſito nome,ottenne

dal Rè vna groſſa entrata , perche gli tù conceduto

' - dal
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dai Rè à prieghi d’Eligio tutto il cenſoflhe li paga?

ua alla Republica,facendone apparire publica ſcrit

tura: E da quel tempo in quà la detta Chieſa s’ap

plica tutte le ragioni del cenſo Fiſcale,in tanto, che

ſmo al preſente ſi constituiſce il Signoredi quella

Città, per lettere del Pontefice Romano - Fabricò

ancora Sant’Eligio il Mauſoleo di 'Santo Dioni

ſio Martire nella Cittàdi Parigi, ſopra quello vn

tetto di marmo , mirabilmente d’oro , e di gemme

ornato con la cupola,e facciata belliſſima` Miſe poi

in'oro la cornice della cupola ,'eleuata ſopra l'altare

maggiormöc in elſa cornice poſe palle d’oro,e gem

mate-zvesti ancora il ſeggìoe la portarli piastre d’ar

gento,e ſimilmente di lame d’argento copri il Cie

lo della detta cupola , che era ſopra l'Altare . Fece

ancora vna cancellata -d’auanti al ſepolcro, 8c vn’al

tare a piedi steſlì delSanto Martire 3 e poſe con l'a

iuto del Rè, in queste opere , tant'industria , e così

bene fece paleſe, e chiaro l'ingegno, 8c artificio ſuo,

chequaſi non ſi ritroua in tutta Francia vn’orna

mento sì bello , e chetanto apporti à riſguardanti

merauiglia,e piacere. aris: ,,
*Z553 .' ì

'Della morte del RZ- Dagabertme del Concilio di Pa

A. 54-7-5! paMartìno. C417- XXXIIL ſi'

AVM

lnite quest' opere mori il buon Rè Dagober—

to , dopò hauer paeificate tutte le -genti d’inf

**. H 2 tor rdrſſ'i
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”nodo

:ſi Papa

Marti

BIO

torno , e ſbggiogati in guerra alla corona -di Frati-L

cia ſerociſſimi popoli: e fù ſepolto nella medeſima

Chieſa di San Dionigi, ſotto la volta della mano

destra,al quale ſucceſſe nel Regno vn ſuo figliuolo;

nominato Clodoueo . Nel principio del Regno di

questo,cominciòà naſcere nelle parti Orientaliwñä

neſanda bereſia: gouernando in quel tempo l'Impe

rio Romano Constantino . Vesti hereſiarchi du-nr

que hebbero ardimento violare , con l’empia loro

lingua , la regola Eccleſiastica , 8c inſegnare nuoue

dottrine,dicendo il Saluatore, e Signor nostro Gie'ſi;

sù Christo , non ritenere forma humana , nè i

pigliare vera carne da Maria Vergine . La qual co

ſa,nella Chieſa del Signore,perturbò molti,e molti

ne haueua infettato questa maledetta pcste,non ſo

lo nelle proprie Città,oue eſſi stauano, ma penetrò

aneo nell’isteſſa Città di Roma madre di tutte le

Chieſe . Era in quel tempo Pontefice Romano ,il

beatiſſimo Papa Martino ,- il quale con ogni ſolle-à

citudine inuigilando :ì tanta cauſa di Dio , e viril

mente combattendo,patì molte ingiurie, 8c aduer—'

ſità da gli heretici . E conoſciuto finalmente , che

l‘lmperadore , e molti' altr’adheriuano coÈî piaîr

piano alla peruerſità dell’hereſia , congregò il Com

cilio de' Veſcoui , -non ſolamente per dare qualche

temperamento,ma estinguere del tutto la ſalſa dot—

trina, 8c iii-quello eſſendo tuttii Cattolici d’vnd

fieſſo Santo parere , fece stampare tutte* le dichiarati

tio
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tioni della cattolica verità , di che mandò anco co- FAT-*0

piain Francia , facendo instanza al Rè d’huomini 22$;

dotti, e cattolici, perche l’aiutaſſero à deprimere la [rr-flo
bugia . Alla qual’impreſà iſiarebbe anco venuto

Eligio col ſuo compagno , ſe coſa di grande impe- compa.

dimento non gli ſulle occorſii. SW -di-

I LEhgio

Delle molte ingiurie , cbeſostenne Papa Martino , e

della/im morte. Cap.- XXXIV. p

A mentre queste coſe s’andauano prorogan—

do , l’inimico del genere humano , molto

più eiiaſperato, fortemente percoteua il muro della

Chieſa Santa , pigliando per ſuoi instrumenti que'i

ſcelerati huomini , e con ogni maniera di battaglia

inquietaua Martino,Torre fortiflima,cercando con

ſa opinione. E benche poneſſe l’armato Dragone, ,4

tutto iltſuo potere contro il Santo Pastore,non pe—

rò laſciaua Martino , di reſistere pieno di gratia , e- Vinti”

virtù diChristo,anzi,come immobile ſcoglio all’on- 22"32":

de tempestoſe non ſi muoue, così egli con animo P494

virile, e forte staua costante, e iäldo , impugnando MW*:

ſempre alle proposte,-e richieste de gl’hereticLCom— "o'

mandauano quelli,che ſi offeruaſſero da tuttii Dc

creti Imperiali , acciòche fuffe neceffitato il Pontef,

ſice permettere, circa la verità della ſede , contrari-a- '

formerà quella de' Padri, ma egli ſideliſſimo al ſuo
il” i Si

continui stimoli farlo piegare nella lor trista , e fal— -Î--;Îzi

n ,

.A



623 '- 'Vita, 5 ,Mirko-oli '- A _ _
'Signoroçconſiderando , -che molto meglioera met:

:tere :la 'vita temporale,che venire 'più .in parte alcu

naàmacchiarcl’ímcgritàdella ſua-conſcienza, ne- '

gaua intrepidamente,;potereammetterevnaminia

-ma parolacontro Phon-credi Dio,~e della ſanta ſua

‘ -ſpoſa . Viddi'io vn-certonostro Frate , che veniua

-clallaparted'Oriente a ìilqual’attestaùa , quelche io

ſon per riferii’hora ,re le coſe -già de tte, comeacca

dute -in ſuapre'ſenzaNedendodunque gſ’empi 'per

turbatori -dellaverità Euangel-ica , non 'potere con

ninna maniera -di perſuaſione, leuare dallaſedesív'

Ita,e- cattolicarMartino, -ìfattogli primamolte -ingiu

rie,e -flagellato nel--conípetto del 'popolo, lamädor

Marti— n’in .eſſilio*con le mani ;legate dietro :le ſpalle,quaſi

'1° ;T Ile fuſſevn huomoribaldo , veramente con gran

da in pianto,'e dolore di tutta Roma, 8c arriuato inCom

cffilio- stantinopolimuefii relegato, meritòorando à Dio.

d’illuminarevn cieco ,ecosi standoſi ineflilio , di—o

ſprezzato ,e quaſi -incognito , dopò hauer ſuperati'

molti tormenti , 'finì il corſo -di questavita mortale

conottimo , e ſiamo principiodell’etema , e felice .'‘

Fingano -hora gl’heretici, quanto lor piace, e ſi ver

gognino,e confondanſi d’hauer dato il martirio al'—
l'huomo iſiantoçe piozancorche lodando il felice tri

ſito di quella beata anima , dicano eſſer morto di

ſuo male , non già vſcito da loro, come non fuſſe

chiaro al mondo tntto, chela penazche in lui tanto'

durò, quanto la vita. non lo priualſc di vita. Chi di

lo
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loro qui ſitrouaſſe preſente, intederebbe , quel cli’

io ſento del martirio ſuozbenchc Martino non m0 

riſſe per mano- di carnefice , morì però relegato in

eſſìlio, e vna lunga ,, e ſalda confeſſione della

fede orthodoXo-E così ritornando al ſiio principio,

ſu dalla celeste patrizncome martire riceuuto . Nè

veramente è indegno il ſanto valor ſuo del? nome,'e

della compagnia de' Martiri, peroche dalla parte

ſua.egli patientiſiímamente ſopportò ogni coſa ad

uerſa. E dall’altra parte, nonè minor grado di gloz

ria(come alcuni affermano) ma di sì eccelléza mag

giore il ſostenere Martino , perche non ſi diuida la 46”**

` I

Chieſa per inganno, e maluagità dcgl’heretici, che

per biaſinare à Gentili ,il ſacriſicar’à gl’ldoli . E la

raggione è,perche nellaconnerſione di quei,ciaſcu—

n’acquista ſolamente per l’anima ſua , ma nell’in

pugnatione di quelli,patiſce per la Chieſa vniuerſa

le. Onde io questa terrò per lamiglior parte; eſſeri-

do ſenza dubio, molto più_ rileuantein tutta la Re:

publica Christiana , e prouandoſi coripiù viue mg—

gioni. Veste poche parole-dellamemoria di tanto

huomo , hò voluto inſerire nella vitad’Eligio , ac

ciòche done questa ſi leggerà , facciano eterna ſede

della fede, e costanza di Martino .- Qrfsto basti- lia

uer detto-in ſegno damore, e venerazione , che io

tengoà quel'. Santo Pastore della Chieſa di- Dio , il

quale in» Roma ſi mostrò a’ miei fratelli , tanto be

negno in paro-lore liberalein effizrtàacciòche la mc,

mo*

Alam'

rio per

I' 'Unio

eſa.

. 'ÌÎ '- 1! .-_

T- il: "

a - \

-‘_:- _- .



64 Î‘ ' Vita, e Miracoli

moria ſua, che in Oriente è sì celebre, in Ponente

non resti del tutto estinta.

Del Concilio Aurelimeri/èfl d’wno beretíco cacciato.'

Cap. XXXV. -

Vaſi in quel tempo steſſo , che in Roma ſue-ſi

ceſſero queste coſe,vn certo heretíco caccia

to dalle parti oltramarine, venne' in Fran

cia, e ſubito andato alla Città, già detta Hedua, - 8c

to in ì hora Augustodono , cominciò quiui piano , e con

Aug”- molta astutia à inſegnare la falſi: ſua dottrinaJl che

flodono venuto all’orecchie d’Eligio , che all’hora era in

Corte ,cominciò con molta vigilanza (ſicome egli

in queste coſe era ſempre ſollecito) à trattare con

.Audoeno, 8c altri cattolici , in che modo poteſſero

ſmorzare questa peste, già publicamente à tutti

manifestatazNè mai restò, finche auiſati li Veſcoui,

6c i- nobili non ſi congregò , per commandamento

Sinodo del Prencipe-,il Concilio nella Città Aureliana, do

ìfſm- ue fatto comparire l’heretico , ſi sforzauano gl’in—

"ma' telligenti della Scrittura , con diuerſe raggioni far

gli conoſcere la falſità dell’opinion ſua,ma non po
i terno maivenir ſeco :l concluſione alcuna; perche

con tanta eloquenza riſpondeua all’obiettioni , che-

gli veniuan fatte,che doue penſàuano hauerlo con---

uinto del tutto, vstiua lor di ſotto, quaſi astuto ſer-r

pente, paſſando per forami di cauillationi , e con

- aper
' - a
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aperta fronte,à tutti ſi opponeua-Alla fine vi ſu per

diuina prouidenza vn Veſcouo de' nostri , huomo _

dotti.ſſimo per nome Saliero , che opponendoſi :ìciaſcuna delle raggioni del peru-ers’ huomo , di dgníljja

modo tutte leconfutò , che daua à cattolici quello m9

ſpettacolo,conſhlatione,öc aſpettatione inſieme del

fine di questa cauſa: peròcheil Veſcouo ſcopri del

tutto l’arti,e gl’inganni, che l’heretico tergiuerſan

do,hora ſi sforzauaoccultarffiöc hora fin-gerczE così

proferendo la ſentenza quei Padri contra il mal'

huomo lo cacciarono vitupetoſamenteflonfbrme ;i
i demeriti ſuoi,dſia confini di Franciazmandando per f

tutte le Città i decrethche di ciò furono fatti., ſi :i I

Come rvenne in cognizione Eligio di cerl’cApostati,
a9* in che modo li cacciò. Cap. XXXV1. ſi

Rouando poi Eligio vno Apostata , il quale

in Parigi metteua ſottoſopra la plebe , con

gran vergogna,& ignominía lo cacciò dalla Città.

Vn’altr’ancora , che fingendoſi Veſcouo , andaua

perle Ville, e piazze ingannando il popolo, fattolo

stare molto tempo in prigione,lo fece bandire fuo

ri de' confini di Francia; nè questi ſoli , ma molt’al- N 55”

tri ,'i quali cercando d’ingannare , con diuers’arti il Jil-'f

popo-]o , perſeguito con libertà religioſa , e ſàntaà Înom_ _

tutto ſuo potere . Odíaua a morte tutte le calun— ”WW

nie,e ſimulationi dc gl’hcretici,ſciſmatici, e di tutti ;

I quel- - ì L
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quelli, che non concordauano con la cattolica veri

tà,e continuamente perſeguitaua la loro pazzia-Era

Eligio eloquentiſſim" , e ſottile nel dichiarare la

Scrittura , 8c_ eſſend’ egli aſſai raggioneuolment’

,in strutto con ſante , e pie eſſortationi , inſegnaua al

popolo di star forte nella ſanta ſede , e con ogni di

ligenza guardarſi, dalla peste dell’hereſie.

Quinto hobbit:amato , e- tenuto inprotettione leP07

uere perſone., Cap. XXXVII- '

- A frà tutte l’altre coſe,che ſöleua a gloria di

ì* RV* ì Dio operai-tuffi ſempre conſolatore di po

7* uere Vedoue,e pupilli:- 8c imitando quella vedoua

Sarettana, ſi toglieu’à ſiesteſſo, per distribuire lc

viſcere di Christo 5 Si vedeva talvolta vn’inſcrmo,

benegnamente- lo confòlaua z Se_ vn’acceſò nell'a

moi* di Dio -, cercaua d’inſiammarl" alla ſanta im—

Azm, z preſa; Sefuſſe andato da lui aleun'ammalato, in _tal

WW modo- ne rimaneua conſolidato , che più non pote

L’Îffi; ua deſiderare le commodità-,e delicatezze della Cit

meme., tà,ne le materne carezze.- Et era in ſomma tam"

amoreuole, 8c officioſòverſo quei,clre- patíuano al

cun’instrmità , che- molti- di quei' poueri gaglíardí,

e fini del corpo, inuidiauano gl'infer-mi, 8c in- qne—

sta maniera per-amor di Christo- , continuamente

sîoccupauañ nella: cura di quelli , che ben ſi poteano

:allegare-tutti? i poueri?, dif- hauerl’in Iuogo- di pa

i dre;



.Di Santo L lègío. Libro I. 67

dre; Sapcua ben egli ,di che retributione la ſuperba

menſa di quel ricc’Epulone, fù dannata da Dio,

per non hauer dato al pouero Lazzaro le miche,

che cadeuano da quella . E perciò accreſccn

d’ogni di il miſericordioſo animo , 8c allargand’.

ogn'hora più la mano verſo i biſognoſbdi continuo

ſouueniua questo,e quello.Et in vero ben ſi può di

-re , che mai per alcuna miſeria afflitto non ſi dolie,
8c egli iſieco non compari . E chi per alcun tempo

corſe in qualche ruina , cb’eflſio ne teneſſe aſciutti

gl’occhi per la ſoprabondante carità? per certo, che

mai non gli capitò auanti, ò venne in ſua cognizio

ne,al-cuno di questi poueretti, che väno quaſi nudi,

8t effo non lo vestifle: nè credo, che Monasterio ſia

in quella Regione , che non poſſa far fede della li

beralità del ſant'huomo - Et in ſomma qual’angu—

stie,e trauagli non hà egli ſopportato per la ſperan

za dell’eterna vitaëcome fame,ſete,e vigilie,8cc. Fc

lice lui, che perſeuerando per sialta via, ſi preſentò

nel coſpetto del ſuo Signore vaſo d’elettione , atto

àconſeruare ogni pretioſo liquore. fsî

Comefece grandiſſimo progreſſi) nella -vitaſpirìtua

le. Cap. XXXVIII. '

Sſèndoſi dunque in questa maniera Eligio da

to tutto al ſeruitio di Dio,non restaua di non

vbedir'ad ogn’honesto commandamento del Prin—

…r I 2 Cipe,

Luc- 1 6
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cipe, ſempre però oppugnand’apertamente , ſecoſa

ingiusta veniua da loro ordinata, e quelli steſſi a cui

rendeua- vbidienza,al biſogno, con religioſa libertà

riprendeua, come quello , che era ſoggetto alla giu

riſdittione de' Rè , ma in altro modo legato con

Christo : così s’eiiercitaua ,- come ſe ogni giorno

…lp -cominciaſſe ' à dare principio , e come ſe cia

Zffſo _i _ſcuno di portaſſe l’ vltimo- termine di ſua vi—

piîm‘" ta 5 procurauadi stare apparecchiato , ſottrahen—

d’à ſe steſſo il cibo, ſoggiogaua la repugnante, e ru

bella ſenſualità; 8c eſſendo contro di ſe giusto Giu

dice,e ſeuero eſſecutore, con afflittioni , e tormenti

ſopra il ſuo corpo, veniua à fuggire l'eterna › e cru

deliſlima gehenna. E- veramente ſi ſarebbe con gra'-

giubilo,e festa- offerto al martirio, com’eſſo deſide

raua patire per il nome di Christo, ſe il tempo l'ha--'

meſſe così portato , anzi non pars’altrimente alla

Diuina prouidcnza ſua:tuttauia benche la ſpada dei

perſecutore non lo ſcriſſe mai, eſſo -steſſo ſi ſeppe

procurare vn continuo martirio 5 peròche gli ſeruì

per ongh-ía di ferro la fameda ſete per ſiammad’ad

uerſità del mondo per fiere deuoratrici, e l’asti—

Deficit* nenza,per la craticulare così ſotto-vna certa ſorte di

martirio,ristret_to da duralegge,quaſr- legato da for—

m-a. ti catene , ſi sforzò perdere totalment’il ſenſo car

nale, per poterſi trouare ſpirito- habile , 8c atto- a ſe—

guitar'Christo,lui ſempre ama-ndme deſiderando, e

di lui steſſo ſitibondo_ ;t il qual’innamorato talmen

IC
L
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te dell’huomo, che per non stare ſenza la coſa ama

ta,{ì miſeà venire dal ſeno paterno ,- ad habitat- trà

noi, acciòche ſattoſi nostra ſcala,ci faceſſe aſcende—

r’in Cielo . Et à questo Signore z drizzando Eligíd’

ogni ſuo penſiero,e fatica , andaua coltiuando C9115*

continui ., e ſanti eſſerciti il fertile terreno del cor

ſuo. Onde ſpeflb,quas’imbiiaco d’amore, 8c arcieri—

do di dolce deſideriogepeteua ſpeſſo quel detto del

Salmifla con affettuoſa voce 5 Chi mi darà le pennea guilît di colomba , e volarò, e trouerò quiet-…e È E

quell'altro 5- (Dando verrò , e apparirò dinanzi alla

faccie di Dioë E quell’altro di Salomone; Tira mc amd.

dopò texcorremo nell’odore de i tuoi profumi -Ol- -

tr’à ciò 'l1aueua ſempre per ſpirítualicompagne inz

tutte le coſe , la manſuetudine , la fede -, ela charità

perfetta ,p la qual'è Vincolo² di, quest’edificio ſpiri

tualeJìra tutto intento di renderſi vaſo ſantificato,

acciòch’eglí poteſſe” far laſua mente degno albcr-f

go dí'DimEra ſempre occupato in coſe vtili, acciò
che venendo l’astuto inímico ,- trouaflſie impedita

l’imrata al core . Oraua di continuo , ſecondo, che :Ji-z;

dice l’Apostolo per tutti gl’huominif, öz in partico- ' ſ'
lare per i Rè -, e per quelli, che erano polli in gran— ì'

dezze, acciòche viueffero- in pace z, vlítndo opere di@

pietà,-e charitàfipendo per quel che dice il predetto

Apolìolofliolto piacere à Dino meſh-o Saluatoreyla- _

cui volontà è,che tuttiſi ſaluíno,c che vengano allz_ - ' 'cognitione della verita. *ìì -' -

 

cal-J 'u s…
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Catalogo delleſhe virtù. Cap. XXX]X.

MAperche mivado io tanto allungando in

raccontar più coſe È La virtù d’Eligio in

ſomma in ogn’attione ſua, quaſi acceſa lampade ri—

ſplendeua,c'ome Lucifero, trà tutte l'altre matutme
stelle-:i perfetti stimolaua al bene, ſempre à ſe stestſio

preponendo l’altrui virtù, per imitarle-z nel parlare

14005-1 andaua ſecondo l’Apostolo molto pelato : ma pre

sto nell’aſcoltare,era ſottile,e pnöto nel dire. Subli

‘ me nell’humiltà, ricco nelle lrmofinqperſeuerante

nella charità,vigilante ne' digiuni, 8c ardente nello

studio , 8c vtiliffim’instrumento nella caſa di Chri

sto , e stato ſempre da lui lontana ogni ſorte di pi

gritia , ad ogn’hora ſempre ſi trouaua pronto all’o—

ratione , nè meno pronto,e largo in donare; Si ve

deua in lui la steſſa manſuetudine,lo studio,&amo

re della pouertà , 8c vna bontà non finta . Sempr’

abbracciaua la purità del core,8c in maniera s’appli—

cauaà informarſi de' riti Eccleſiastichi , ch’ancor

che fuſſe laico, pareua ,ch’abbondantemente haueſ

ſe già ottenuto gratia di Veſcouo. E così finalmen

te eſſercitandoſi con priuata diſciplina,daua etiam

dio nel ſecolo eccellente inditio , come doueua eſ

íère nella Chieſa di Christo Sacerdote irreprenſibí

le. O laico perfettiffimo, delle cui virtù i Veſcoui

steſii deſiderauano eſſer’ imitatori '. O benedetta, e

ſan--
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fint’aníma , degna , che tutti ti eſſaltino , il viuere Amz

della quale altro non fù , che temer Christo conamore, 8c anîarlo con timore . O felice ínimico del da* ami

mondo, poiche in talmodo fosti à lui crocifiſſo, 8( 4° ìl‘c'

cſſoà te,in cui talmente ſi trouaroinſieme, e la ſoa- m"

uítà de' costumi , e la prudenza , che nel- medeſimo

tempo,congíungeuí vn antiuedere di ſerpente, vna

ſemplicità di Colombamella cui mente ripiena d'o

gni candédezza , fibticòla ſapienza fiesta vna casta

habítationgveramente degno Tempiomel quale il

Signore veniſſe ad habítare, eſſendo purgato- per

mezzo di fantidígíuní -,- adomato con l’oratiom'. ,

abbellí-to da vna integriffima purità, ecustodíto da

continue Vígilíeze veramente peri meritíze per n0

me eletto: ma finche da lui ſarà d-ífefi. la grandezza

del nomefilo-,non è da dubitare, che ſr'pexd'a, ò ſce

mi pur’in parte la vocatíone diGiesù Christo Si—f

gnor Noſho.  4 › …1a … 

ma, È'- "îà.ë- flag-1

Siſcuſir l'Amore-;di non Bauer'ſfritto- tutte Ieſùe.

-virtùflpmmette il Secondo Libro-…z A;

Cap. X L- '

MAtroppo lungo farebbe if volere diflinta—

mente narrare tutte le ſuevírtù , maggior

mente conuenendo- dino-n pulſar più oltre in que

fiolíbro, nè potendo. più- la debolezza , 8c arjdítà

nostra , quaſi: stanca Per-lungo corſo , non pebrchc

‘ ha ñ
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habbia detto tutto ;quello , che ſe li preſèntſiaua inÎ

tomo alle virtù di Sant’Eligio : poiche ne la mille

ſima parte habbia toccato di quelle ricchezze cele—

sti, che con particolar prerogatiua hebbe (liſOPl'áa'

Per hora habbiamo voluto ſolamente narrare in

questo libro , quclch’egli habbia fatto in habito di

ſecolare, ache volentieri diamo fine , acciòche con

_ i la troppo lunghezza non ſ1 dia fastidio , e noia al

22'22°” Lettore . Nell’altro Libro (ſe Dio ci darà vita) le?

neu-ba. guiremo , con l’aiuto , 8c interce-ffione di Sant’Eli

551° ſe* gio à narra-re quelche refia , e quant’operaſſe nel

mm' ſuo Veſcouato , equal ſulle il ſuo felice tranſito, e

quanti miracoli habbia fatto poi il Santo Corpo.
Ci confidiamo però, non per nostrſii' meriti, ma del

ſcruo di Dio, condurre à buon fine , e fedelmente

l’opera cominciata , íeegli ſi degnerà pregar Chri

flo Signor Noflro nel Cielo, dal quale fu fatto de—'

gno operar coſe sì marauiglioſe in terra , in virtù

dello steſſo Sign.N.Giesù Christo, il quale col Pa

deere Spirito _Santo yiue, c regna _ne iſecoli de' {Feco

Il finedelPrimo Libra; -

PRE



PRE FÃT IOLTE

DIAVDOENO;
- 35'-:-

AVTORE Dl WESTA

HISTORIA.

' - .:- I:ì coldim’n fin-tore cominciai è

' metter' inſieme la *vita di San

t' Eligio Confçffore , efirman

domiflmſîstanco in mezzo del

caminmlaſeiai l'opera impeifet.

ra: bom ”Pig/into (Premendom’

il deſiderio , ch' i0 n 'bò) procure

rò di dar con allegr’ animofine all’imprcstz . E ben..

ch’ il camino/ia malageuo/e , e94 alto , :mama libe

mmc-me confç/ſh, che oue non poſſo con piedi arriua

rezſonpormto da ardentiſſim’ amore, eſodiffizròu

col deſiderio almancamem’, e debolezza delle Para?

le. Cla' inuero giudico cqstz mit/fatta , non [Mizar

memoria , (per quantoſistëndono [eſame dell'inge
, , -

gno mio) delle 'virtù di tal'. etnie! huomo : non dubi— 5:} _Î

tandoPunto , cloeſiaper Wrc di non poca edificatío ²' '²--ſi-.î

n' à c/Ji leggerà qual/70 libro . Ma Perche tali fu- Amfn’e

rono l'0Perefiie,C/Je la grandezza, (9*' zmportîizfl dc'l- de” A"

 

 

[e cq/è riclaiedezcbe nienteſe tralaſſcifl la moltitudine MJK 'm
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mi sfiorça à Meer-ne [mona parte,reſla l'animo fraud

gliazomemre nonſisà riſo/Here, _e questo dica,guel

l’altro Puffi inſilemio . S’io *voglio nom** ogni co

st! ,mi mancherà ilgi0mo,efin-ei troppo gran *volu

merſe ruadoſceglìendo alcunepoche coſe , dubito non

eſſere ”Pre/ò da alcuni , che dicano z que/l’buomo bè

Lam-1 comímzato à edificare, e non hà poſſùtofinire. Ma io

piùpresto temo l’offeſh del Samo,di cui mentre io de

ſidero con ordin’e/plicare la *verità , astretto poi dal

la breuità delleZara/emo”pari ciò pià pre/Z0 -vn'ì'ó,

giuria alla/im ontìí', che defl'rittíone di 'vita . Ma

ben conſiderato più *volte 'l tutto , ne 'vengo ſen—

z’altro è darprimzloío, proponendo di dire quelle eo—

ſè in questoflcondo libro,(eome deſideroſo di molto)

che l’a/tro non[motè capire . Tasti in quello d’bauer

detto laſimta *aim , chefè Eligio in ſubito difeſo

laffia’ bom-veniam’ è raccontare, quanto creatogià

Veſcouoffimſſe inſeruitio dz Dio.

ALL 'ſia

'SE—FXX?

VITA
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Libro Secondo.

Q‘ÈÈÌÈZÈÈ

Come in Frandafufi’aumenmm la Símonia.

Capitolo Primo.

,L

' OME habbiamo già detto di ſopra, il

' Beato Eligio haueua à Dio ſeruito

, ſotto habito laicale in Corte del Rè

molt’anni,e ciò fin dai tempi di Clo—

tario benigno Rè di F'rancia:indi del

 

1 magnanimo Principe Dagoberto,diClodoueo ſuo

K a. Figliuo`
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figliuolo , e 'ville finche cominciò à regnare Clota

-rio il giouane. A tempo di questi cominciò crudel

símní# ment' à creſcere la Simonia in tutte le Città di

Francia , e maffimamente violò questa peste l'inte—

rità della Sede cattolica , da ch' hcbb’ in mano il

371'226' gouerno del Regnol’infeliciffima Regina Brune

infclí— chílde, fin' al Rè Dagoberto . Hor’ eſſendo del tut

"ÎÌT'ÎM t' intenti, e ſolleciti Eligio, 85 Audoeno di ſuellere

Regina. - . - - - - -

questa mala radice dí Francia, conſento prima il

parer loro con alcuni di religiofia vita , perſuaſer’ al

Principe, 8c à gl’altri Signori principali, che quanto

_ prima annichilaffero, e ſulle leuato via dal corpo di

Christo , ch’èla Chieſa vniuerſàle , questo crudeli!?

ſimo veleno; Hebb’ effetto la loro dimanda ,e di

buona voglia ottenncro quanto diuotamente pro

Poſero . All’hora piacque à tutti in Domino, eſſen

do d’vno fieſſo parere col conſenſo del Rè,ehe niu

no ſuſs’ ammeffo al grado di Sacerdote, che pagaſ

ſe denari, nè quelli, che perciò,come lupi rapaci,fa

;- ceano preſenti , volendo ſar mercantia delli doni

dello Spirito Santo, e del ſangue di Christo, ma più

presto fuſſer’ eletti quelli alla cura dell'anime , che

portaſſero buon testímonío di ſe steffi, e ſuffero cgó,

noíciuti di vita irreprenſibile. '

- Come Sant’Eligiofi-ì ordinato Vcſcouoſi CEP-II.

V poi Eligio- Peri meriti della ſua ſantità aſ

ſunt’ al grado_ dg! Saçerdotio, acciòche come

' quel
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'quello , ch'era pieno delle gratie del Spirito Santo;

gouernaſſe la Chieſa Nouionenſc, all’hora vacante,

per la morte d’Achario Veſcouo di quella . Nel

medeſimo tempo fù data la Chieſa Rothomagcn

ſe à Audoeno chiamato Dadone compagno d’Eli-

gío,e cosi à forza fatto daOreficc,Prelato,gliſù dat’

il gouerno d’alcune Città,e Republiche,cioè la Vi

romandenſisch’è la Città Metropoli ,la Toracenſe

già Città Regale , la Nouiomenſe, e Flandrenſe , la

Gandenſe,e Cuttriacenſe,e questa cura fù data par

ticolarment’ ad Eligio . E perch’ancor’ vna gran

parte de gl’habitatori di questo paeſe erano gentili,

pieni di ſuperſtitionì, e ſcluatichi , per questo mag-

giormente diedero la cura ad Eligio di questi luo

ghi . Laond’ il Beato Santo ;non potend’ in mo

d’alcuno ſcaricarſi di questo peſo , acciò non pareſ—

ſe,ch’egli ſi voleſſe in ciò partire dalla regola catto

lica,non voIſe mai eſſer fatto Sacerdote,prima ch’e—

gli non andaſſe per alcun tempo con habito cleri

cale . Ma dopò alcunimeſi , ritornaud’ Audoeno

dalle parti, oltre il fiume Ligeri , già ordinato prete

da Deodato Veſcouo Mataſceníe, accordatiſi inſie

me , nello steſſo giorno riceuern’ ambedue la gra-L

ria dello Spirito Santo in quel tempo , che con ſpi

ll Sito

è creato

Veſco

uo di

Noíom'

ritual’ allegrezza ,tutta la Francia celebra le Roga— 570W'

ſcoui in Vekoui conſacratizio Rothomagenſeiegü

No

- - - - -- delle
non: ordinarie ,peròeh’cſſendomo venuti inſieme R

nella Città Rothomageníè , foſſimo da’ Santi Ve— mm',

Oax—
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Nouionenſe trà gran moltitudine di Chierici, e

ſoauiſiime muſiche nel conſpetto di tutt’il Popo

lo , l'anno terzo del Rè Clodoueo giouane, dodici

giorniauanti le litanie,che fà il 14. del terzo meſe.

Cosiriceuut’il carico di Pastore, e ritornato al ſuo ,

Veſcouato, chiſi vorrà metter’à narrare quanto L

habbia lauorato , com‘ottim’agricoltorc nella vi

gna commeffagli da Dio per gloria di Dio? Equal

feconda lingua abonda sì nella gratta del dire, chepoſſa , come conuiene, far fede delle ſue grand’im- '

preſe Z Egli pur ſempre collant' , e forte operando

per amore della virtù , perſeueraua intrepidamente

Vmù nel cominciato camino . E la medeſim’humiltà ſi

del Sà’- vedea radicata nel ſuo cuore , e la steſſa grauità'nel

“zd‘èí’ò’ volto,e come prima impiegauaſi con ogni diligen

CVíſco_ 'La , elollecitudine nell’aiuto de’ poueri,'molìrando

uo. verſo ogni perſona quella fraterna charità, e ſer

mezza d’animo,che prima ſolea; anzi ſi vi'dde aper—
cament’eflſiere stato in lui questo nuouo grado di

Veſcouo, cagíone di maggior’abietrione , 'che ſuol'

il più delle volte eſſere fomenco di gloria' , piglian

do di là il Santo , e benedett’huomo , occaſione di

più humiliarſi nel conſpetto di Dio , ond’altri ſo—

glion’eleuarſi per poco tempo . Sempre fù ſotto

posto ài ſanti conſegli di Christo , eſſendo tutt’ar

mato di deuot’affetto verſo dilui . Era la ſua vna

dottrina ſoda , 85 in ogni parte il rendea veramen

te degno ſoggetto di quel Pontificato , ſuggiua

gl'



Dló’am‘o Eligio. Lié'ro Ì.gl’honori quanto più poteua , facendo però gratif

ſim’accoglienz’ä tutti , che lo víſitauano , e gouer—

nandos’in tutto, e per tutt’in questa vita mortale,

com’in effilio ſpontaneamente pigliato . Era poi

abondantiſſrmo di ſede , e tanto obedient’à iſanti

comandamenti di Dio , quant’altamente confida—

ua nella parola di quello,ſeruédoſ1 de' beni di fortu

na, come percgrino . Er’ancora Eligio perſona di

molt’industria, e nel trattar’ vſilua destrezza, aiutä—

doli,oue era biſogno,con la ſperanza , e longanimi—

t.ì,e congiungendo con l'accortezza nelle ſue paro

le , l’eſſer’huomo di gran cnnſeglio . In corregger’E“Z121

era ardentiffim’ , e teneriſiim’in amaregmanſueto 22,02,,

nelle díſciplineznel dar limoſme largo,e liberale,aſ-feruire

ſiduo ne i studi} , ſollecito dell'estrema aſſalto della

morte,e d’eccellente timor di Dio , e fingular reliñſzm,

gione, fù ancora deuotiffim’ à dar ſuffragíj a’ ſede

li deſonti , miſericordioſiffim’à tutti, ordinatiſlì

mo nella vita ſua, ingegno di mirabil’acutezza,

amatore ſopra tutto della fianta giustitia , per il cui
zclo,quando ſiera neceſſariounoflrau'a ſeuerità, nella

quale non era men terribile , che manſueto in l'in-T

manità,e piaceuolezza, trou-andoſi ſempre pront’ à

perdonareper quell’altezza dell'humiltà ſua - Ai

forastieri non ſi può dire con quät’affett’, 8c hi

larità prestaual’holpítalità. A ſuoi, come piccolo

padre , non mancaua di ſempre ſomministrare cibi,

3c aiuti ſpirituali,inuigilando ſopra la Chieſmdli' cui

eg l

 



80 Virle', :Miracoli

egl’ era ſpoſo, e pastore,con la debita prouidenza; e

fedelmente diſpenſimd’ i beni di quella, 8c in ſom

ma il tutto gouernand’ eccellentemente . Sempre

ſi guardò di non creder’ in qualſiuoglia minim’

errore, piangendo gl’altrui,come proprij . Al Popo

lo daua ſpeſſe volte ſalutiferi racordi,8c auuertimé'.'

ti, iníègnandogli la ſànta dottrina di Christo, ſupe

rando l’ostinatione d’alcuni,non con altr’arme, che

con la ſola patienza , ecosi non trouando miglior

modo, faceua , che i ſuperbi da loro steſſi veniſſero

à porr’ il collo ſott’ il ſoauiffimo giogo di Chrié

flo, e períèuerand’ in vſiar verſo i poueri, e peregri

ni la charítà , e liberalità ( ch’altra volta s’è detto)

con tanta tenerezz’, 8: humiltà ſeruiu-a loro,che chi

da douero non fuſſe stato congiunto con Christo,

hauerebbe riputato coſa ignominioſa il ſare à egua

li z quelche egli continuamente faceua á perſone

ſporchqör inſerme di poco conto. E finalmente de~~

post' ogni grandezza di Veſcouo, nè volend’eſſe—

re corteggiato dal Popolo,ò da' Chierici, ò hauer’

intorn’ à ſe ſeruitori, e donzellizprendea ſolamente

grandiſſimo contento della conuerſation’ , e fami

liarità de' poueri, e prigioni. Hauea ancor' Eligio '

Santo vn luogo ſecretomel quale certi giorni fàcea

venire pouere perſone , e deboli, e qui-ui come pri

m’ era ſolito, öcà guiſa di loro ſeruo,à tutti diuota—

mente ſeruiua, lauando loro il capo pieno di ſozzu—

re,e con le proprie _mani radendo i capelli,e portan

do
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do loro in tauola tutti i cibi, acciò ſull'ero alquanto ,

racconſolati,e così dato à ciaſcuno la limoſina, e ri

uestito,ſe v’era alcuno,ch’egli vedeſſe hauerne- biſo

zgno, gli licentiaua benignamente, e facendo vſcir

questi per vna parte,eomandaua, che ſe altri ve n'e

rano,ſuſſero per altra porta intromeſli dalui , oue

com' i primi erano conſolati, e così fitceuaà ciaſcu

no,ancorche vi ſuſie concoría molta gente . E que

st’cra d’ordinario , ch’ogni giorno faceua çonuitare

dodici pouerelli,con quali egli ſpeſſe volte mangia

ua,-non però , che prima non haueffe à tutti lauato

le mani,e posto auanti pane, e vino. Che piùë io -in— f:IB-“a
genuamente confeſſo , non hauer mai veduto huo— dezaáz_

mo di sì ſeruenti,e ſolide virtùmè inteſo in Francia to -nel

ſia stata perſona,clie ſe ſia ingerita in opere di tanta ff” fl"

perſettione . Ben ſi può dar principio à qualſiuo- °gl’altro ſeruitio di Dio,ma non già ſenza gran diffi-- : i

cultà , e fatica perieuerar’in quello , Questo nostro

- Santo à quelatteíe , che vna volta ſ1 propoſe , -nè

per niun’ impedimento , che può dare il mondo,

mancò di quanto promiſe :ì Dio , conducendo con

la gratia di ſua Diuina Maestà à beato fine quello, à

-che, con l'aiuto della medeſima,diede felice princi
PiO-  i 1553i

Come tir-aſſe [uſim gregge alla **vi-.t del/affiliate.

' - Cap. I I 1. ,

Ora ſemédo Eligio ſopra di ſe la cura di Pa—

stoieuſabiro cominciò à viſitare tutte le; Cit:

…a " ‘ L tà,
‘
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-`tà,e Castelli posti ſotto la ſua giuriſdittione 5 Beni’è

verosc.he nel principio fù accolto con mala cleraflnſi

zi con animo rubel-lose contrario da' Fiameng'hí, c-l'a

'quei d’Anuerſà, da Friſoni,Sucui, Suedi , e da tutte

'l'’altr-e nationi barbar-e , che stanno alle riuiere de

ìquei mari , come terreno, che per eſſere in remote

-parti,mai era stato zappato, ò coltiuato dalla parola

'&Dim-Ma 'haue'ndo Eligioperîg ra'tia di Christ0,co

''minciato à ſeminare ſrà lor’ il ſeme del Santo Van—

gelo, la maggior parte 'di quella fiera gente, laſciati

!gl’ld0li,'~fi conucrtì'al vero Dio , -íòttoponend'oſi al

*ſoa-uegiögo di ChristozE cosi,quaſi celeste lume,ò

Ìaggioìſolaresreſè tutta ſplendente quella parte 'Set—

651m'- -tentrionàle: peròche quelli steſſi ,che prima deſide
ìtc in

Fiädm

Lra-uano,-eome7fizrocifiimi animali,ammaz'zar l’huo—

mlt,- ,ſmo Santo,at'telà~'po*i' la-boìntà, e virtù ſha,bramaua—

(A fidcchbifirs’ imí'tatori di quelle. Et in *Véritàachi ſarebbe

?statotantbstinatbze -peruerſoçche vedendo-'lat'anra
”modestia del-buon Pastore ,mon ſuſſe rir'nastììa't-to-

nitoze-pieno di maraüigliaìë0- qual'tanto ärrogan--

îte,e -ſuiato non ſ1 starebbe ridotto :ì ben fare, ch'ha—

*ueffe-volutodárì'vn pocol’occhío all’honestiffima

vita-di lui'áOgní di creſceua più la fainada'quale nó

abbandona mai la Yirtù della fintità d’Eligio : --p'e
roelieîſeminàrſdoì nel popoloparole’di ììveri’táçvcome

quell’vſciuano: condite dal -file della vera ſapien

-'La-,che port-'ariano g’ra'tioſiffim’odote di- ialuteífiee-—

amo-granîf’rfi'üo nel Progreſſo dellaîſede ñ Nè fb:

- 1a
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lamenr’ era chiaro il- ſuo nome in Francia, ö; in

tutte le lbpradcrte Ele Ptouincie , ma per la- gran

denza i meriti-,era nominatiffimo-, e venerato

ancora inparte straniere . Tal'hora portandone 1L

tempo l’OccalÌQncErÌZa alcuna paura di perder la

vita, armato d’vn (anto feruore della fede di Chri—

-sto, e ſicuro- nella charità del--ſuo Signore , ſi mette

ua in; mezzo_ del maggior ſentore due' barbarnſupe

tando fortemente quelli, clr’haueſſeno, voluto far

reſistenza-- alla verità, daluipredicata. non: conal’r.

rr'arme, modella-,fede Yestiroapiù di; tutte potente.

O quante vQke’PQſ-cb? fuſſeeonoſnùxxailleecmavez

rità: la verità delle ſue parolefl'eſpoièà fluid-Simac

aperto pericolo di- morire . Il che-veramente lai--ch

be venuto ſecondo il deſiderio ſuoaiè l’haueſſe por-p

rato la qualmà del; tempozda cui benche gli foſſe ne

gato ilma-rtirio , non penò fù; priuato. Eligiodella

gloria ,-Qmeriti diqyello, haueudo per la- glorioſa

palma tanto ,-e-sì lungamente faticato . Nè dubito

dire- a, Cheſe ſuſſe- stato questo benedetto Veſcouoà

tempi de' Neroni,e di Decij,all’hora'a che-fummo le

maggiori perſecutioni della Christiana Republica,

ſpontaneamente farebbe Salta-to dont-no lîfimuleo,

gettatoſi ſopra le fiamme per amor di Christo, e ré

dendo-à lui-langue per ſangue, r-iceuutodalla'ma

no di qucllmla coronadella vittoria; maeom'è det-—

to ,, ancorche non habbia ſostenuno questa ſorte di

- tor-menti ſopra, il, ſzUO corpozben-{ipuòzdircy dieséz

L2- za
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za' ſangue habbia ſodisfatto ad ogni legge di mar

tire, mentre, che magnanimo, -e forte in ,tutte l’o c-"

correnze ,e diligente-à non paſſare il tempo ſenza

molto frutto , aſſiduo nell’austerità , e digiuni con

tra di ſe steſlo,conſumandoíl corſo de i giorni' ſuoi,

e conſeruando la ſede al ſuo Signore , aſpettaua da

quell’ eſſere riceuuto come Trionfatore . Non ceſ

ſaua mai,come guardiano posto da Christo alla cu

stodiadiquello fiero gregge,dal predicare con grä

4de autorità la parola dell’eterno Verbozinstando' co;

me 'dice 'l’Apostolo, con opportunità riprendendo,

pregando”, riboffmdo in ogni patienza ,e dottrina

ſempre, ò parlaſſe al Popolo, ò priuatamente ragio

naſſe con parenti,ò amici, ſoauemente informando,

8c instruendo ciaſcuno di vita eterna, e ritenendo

nella dottrina ſua la libertà , 8c autorità Apostolica,

con la confidenza della quale ,talmente conuersò

tra quei Gentili,che cattiuò in gran maniera iſero-x

ciffim’ animi loro, emoltiffimi ridotti alla luce del

Santo Vangelo, da’ quali erano poi inuiolabilmen-e

te oſſeruati tutt’i dogmi della cattolica fede.

Delle virtù del 'Beat’Eligía Cap. I V.

Ra Eligio, come zelanti'ſlìmo della ſalute del;

l’anime, e gloria del- loro Cratore , tant’in—

tent’albene di tutti-,che s’haueſſe ved-u-to-alcu-no ſe*

_rito-da' peccati, o trapaſſato dalle crudeli ſactte del
' i L i dla:
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diauolo, ſenza alcuna dimora cercaua in bel modo, come!?

di por per rimedio à quella piaga,de' ſanti ragiona—, Z227-”

menti ,i quali,ò per via di timore, ò d’amore,ſono' *ver/b i

come'lacci, che tirano alla ſalute , e ſopra ogn’altra- ſ3?”

coſa, proponeua ſempre la dottrina, e gl’effempi vi— "

ui di Christo nostro Signore, dimostrando poi co

m’vnica , &infallibil medicina alla finirà , contro i

colpi mortali del maledetto Satanaſſo ,il Santo- Sa-

cramento della Conſeflìone.Alcuni,che ſuſſero sta- Camo,

ti in quel ſuo ouile di pocha creanza, ò ſuor di stra— 3° delle

da circa il viuer bene , 8c honestamentc,riprendeua 7m"

ſoauemente,e patientemente ſopportaua, aſpett;an—-

dogli con benignità à riformationedi vita, e costu—

mi . Et in vero , che marauiglioiä cola era il veder

quanto diſcretamente procedeua in tutte le ſue at—

tioni , nè meno è in lui da eſſereimitaea quell’affet

tione , ch’à tutti portaua ſenz’eccettuatione ,di per—

ſone-Era Eligio castiffimo,pieno di ſede, e di chari~.

tà, horm'ai ſicuriſiìmo nelle-tentationi , ecom’imffi

mobile colonna contro gl’impeti, che gli veniuano-

fatti dall’inuidioſo Luciſero , ſempre ſi trouaua ac—

ceſo , e prontiſſrm’ alle buon’opere ,inimiciffimo

della bugia z Valeua molto , com’è-già detto nella_

prudenza del conſiglio,e molto riluceua con 'l’inte—

grità della ſua bontà , mostrand’ in ogni finte-di?

charità,quanto fuſſe vero, e diligente ſeruo di Dio…

Corregeua con' paterno affetto,s’alcun0- fiſſe,- cadu-z

to in qualch’e'rrore, e questi steffi-prima »che da- lui

' ì P3”:
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pattiſſcrofloníòlauaffi confortaua al bene,èöii grati

_ dhffabilitt‘u &in contrario tanto ſi dimostraua int

micode g-l’ostiname peruevſi buomini-,quamoama-t

fab:: -toi-ode g-l’humili . Si vedeuan‘ in lui ſoprabondar’

-omino vnafermezza, e-costanza circale coſe di nostra re—

- 17mm iigionewna purità d'amore verſo il proſàim in ſe

steſſowna vera pace interiorc,e verſo Diovn’arden

ti-ſsima charità per infiammat-o deſiderio, ch'- hauea

della gloria,&c honore di S-D.Maest:`r. Nonni-iau:.

d‘acccndere i cuori de i ſuoi figliuoli , i quali hauea

in Christo generati con la diuina parola aſſe-terna.

ſalute , e ponendo prim’ in operatione quello, ch'ai}

gl’altri di poi inſegnano , preueniua con- l’eſſempio-

quanr’era perdite in voce. Onde l'ope-re «zi-'Eligio

molto meglio parlauanomhe la linguamori eſſendo

-tra questo diîſostanz’alcuna,perche quelche Fammi)-

volea-,tam’eſpr-imeua laparola . Grand’era la piace-.-

uolouaze bontà,con che gouernaua-i ſudditi,gran—

tlc-la íèueritàz che contro di ſe medeſimo eſſercita-‘

ua, eſe era forzato, talz’hora vſar la sſerza, ben fico,

noſceua il fine, ch’odiaua ſolamente il vitio,8c il di

fetto,non già- le perſone, che fuſſeromacchiare di-

quelli. Ma diuerſa legge eſſeguiua contro diſc steſi

ſo,à'-cui non perdonami, quantunque ad altri vſaua

grandiſſima clemenza, per la cui remiſſione , acciò

fili-ſe ſenza-leſione della giustitía, ſi mtt-teuaeglizmi…'

la'pena,e lacolpa,irnponendo parte della penitenza

ioprale- ipalîle--ſuez _Vſaua rigore in- conoſcere le

cau
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cauſe, e qual parte in verità veniſſe fauorita dalla

gitistitia, manon minormiſerioordia , conoſciuta

questa, nell’eſſeguirla . Equestri moderatione daua

egli alla strettezza della legge fipend’eſſere ſcritto;

ln quollo,checiaſcun giudicadàrà giudicato; E 'che

'i potenti potentemente patiuan’i tormenti; Eche

ſi *farà duriſſimo giuditio contro quelli , che ſono

- nociui àgl’altri. Così dunque, ponderando molto

bene queste cole,diſcretamente -s’adoprò in tutte le

ſue attionimè fù mai auertito per qualſiuoglia gran

coíaflh’occorreſſe , ch’vſciſſe maidei termini della

ſanta modestiamon hauendo L'occhio à tutto,e-tut—

to conſiderando ,Îíèmpre è nella-diſciplina , e nella

miſericordia, ſeruò maniera , e temperamento con

-ueniente.

i :DeſMM-:ſimo delle Mamehefzbrimto'ín Noioni.-

Cap. V.

" *L BeatoElígio nella steſſa Te-rradi-Noioniereſſe-

vntMonasterio di Vergini , nelqualc ſotto vna

ltretta' regola di vivere-, congregò molte- donzelle,

Matt.;

Sap. 6.

aſſegnando loro entrate bastanti , e -prouede-ndole F4' W'

'd’ogn’altra coſa neceſſaria con diligenza-,--Îöcsamoreflzîi

paterno ,'e molt’altri Monasteri ſono. inÎFrancia, aſ— zíteüe.

lai noti,parte da eſſo-ſabricati,e parte da i diſcepoli-

-fiioi , -molti'de"qualiîfibricaronoFChieíë ,' c'molti

'Conuentía e non-pochi di lor’ianco'ra fiironoaſſun--

xi al Veſcouato. Caf
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Come trai-:ò molti corpìſami , està quefli quello di

Santo Mimmo. Cap. V I-

- En ſi può numerate trà l’altre gratie, e doni,

che Dio benedetto,in ſegno di quant'amaſſc

la virtù,d’Eligio,ſ1 degnò paleſemente mostrarmch’à

lui concedeſle di ritrovare molti ſanti corpidiMar- -

tiri,i quali erano ſempre stati al popolo incogniti fi—

n’à quel tempoì,facendon’egli diligentiſſim’inuesti

- gatione,come deſideroſo, che Dio ſulle magnifica

to in coloro,ne'quali ſi compiacque-Soleua la plebc

perprima honorare certi di questi benedetti-corpi

in quei luoghi, oue non erano , e pure non era noto

ad huomo viuente, in che luogo fuſſero ſepelliti.

Alcuni ne furono trouati da Eligio, quaſi in quello -

stefl’o tempo, ch’egli H1 conſccrato Veſcouo ,i quali

:ì tutti manifestò , 8c il primo ffi il glorioſo, 8c illu—

stre martire di Christo S. (Dim-inc, da luhcom’ho—

ra vi dico,con grand’instanza cercato nel principio

del ſuo Veſcouato , il qual’era stato molto tempo

AH'O- fuor d’ogn’humana notitia. Peròch’ auanti, che fuſ—

ſe data la cura di quella Chieſa ad Eligio , era

rà d’vn vn’huomo molto ſcelerato, chiamato Maurino , il

53:… quale-(per quel ch’appariua nell’estcriomöc all’habi-

’ to)pareua molto religioſo atutti , 8c era vn de' fà

moſi Cantori,ch’haueffe il Rè in Corte,e perciò,co

me il fine dimostrò, molto ſuperbo,altiero,'8c arro—

, , gan
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game. Costui ingannato dalla temerità ſua, s’anda—

ua vantando di poter'ogni hora , ch’ìhaueſſe voluto

cercare , ritrouar’il corpo di O`ujntino Martire.Ma

volle Dio , che non andaſſe troppo lungi im:

punita la sfacciatagine ſua , nè stalle più tempo na

ſcosta la virtù , 8c il merito d'Eligio . Onde venuto

alla proua , ſubito che diede con la Zappa in terra

per ſar la ſoſſa, ſe gl’attaccò alla mano il manico di

quella , e così ſubito il meſchino fù ſorzatoà laſciar

l'impreſa, 8c il ſeguente giorno hauendo fatto mol

tiſsimi'vermi , vſci miſerabilmente da questa vita.

Per il qual fatto fù tanto timore nel Popolo , che

niuuo di poi, ancorche di ſanta vita, hauea ardite,

eccctt'Eligio di metter le mani :ì/-ſimil negotio. Eſ

lo düque dopò,cl1e ſu eletto,e pigliato la cura pasto

rale nel principio del ſuo gouerno. cominciò molto

ſpeſſo à frequentar quel luogo , per eſſer poco lon

tano dalla Città Viromandenſe,in quella steſſa par

te del colle , oue Eulèbia lo ſepelli , poiche l’hebbe

cauato dal fiume , eſempre - riuolgeua ' nell'a

nimo ſuo per interna ſpiratione di Dio , e publica-

mente al popolo affirmaua non eſſer'in quel luogo

il corpo delSantp,doue eſſi l’adorauano,e standog'li

questo penſiero in mente, cominciò ſubito à'far—
ne diligentiſsima ricerca per i il -pauimento della

Chiefintétädo hor’in vna, 8c hor’in 'altra parte s’ha—

ueſſe potuta ritrouare la ſacra ſepoltura; Ma nó po..

tendo hauerne,alcun’inditio,fù-da {uniabbandona:
ai- J fl i M to, i

Mira”

loſamë'

tc è pu;

nito.-
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to,i-quali ;lo ſeguitauano in ciò con grandiffimoztiaz

more, ricordandofi di colui, che troppo temeraria—

méte eſſendoſi posto à voler cercarne,morl con fino

tanto ſpatienteuole,eſi sforzauano di diſſuadere ad

Eligio ogn'altra diligenza-,' opponendo `ì,- che per la

ltmghezzadel tempo,ſarebbe il corpo hot-mai tutto

ridotto in poluere . Maegli per forza d’amore alta'

mente ſoſpirando,riſpondeua à coloro,clte gli pro

poneu'ano- quest’impedizmenti -. Non _vogliate vi

prego, nóvogliaterfi-atelli mieiimpedire la mia di

uotione , peroch’ io- confido ' nella bontà del mio

Creatore,che non mi priuerà di sì grade, e tanto da

me deſiderato teſoro . Et all’hora ponendo in ciò

maggior’att-eánionqe cura, ſi pigliòà digiunare trè

di , e più alſiduamente, e con lagrirne pregando la

coflzzz Diuina Maestà di Christozfeeevoto di- non mai

M 35W gliar più cibo, finche non gli fulëe fitta gratia d’ot— -

Z, tenere il giusto deſiderio ſuo. Tanta era la fede ſua,

corpo di' e tal lJ’COflanZA’ChC teneua per Fatte le coſe,che do

ueano ſuccedere, e con quella confidenza filiale, ch'

,mm hauerebbe col Signor temporale trattato alcun ne

gotio ,proponflua all’eterno Dio,tutti i fanti deſide

:ij ſuo-i,e le ſue domande, tenendo per fermo, 8c in

dubitatament'e d’impetraretutto, eh’haueſſe posto

auanti gl’occhi diuini. Ondeà'molti,che diſſuadea

no il cercare più tempo ilcorpo ſanto , riſpondeua

così. Tu Signor mioGíesù Christo, il qualeſtutto

redàöç interi-rhythm che ſia fatto; Tu dico ben Eri,
ſſ- ſiſi i i ſi che
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che ſe da te (- bench’io nc ſiaindeg-nífflrrio ')~non mi

-vien -manifestato il corpo di questo , che per por-tar

;come testimònio’ fedele il sà’to tuo nome peril' mò

do’, non ricusò di morire,ro mai- più ſarò chiamato

.Veſcouo di questo tuo Popolo} ma lontano di qu'ì,

'mi diſperderò,oue come io inerito,viua,e muoia tra

brutti animali . Che-più, continuando pur’à star ſal

do ne l cominciato penſiero , vn giorno , che molti

huomi-ni posti da lui à questa si honesta fatica,era-" ì'

no ſparſi per la Chieia,tentando,chi quà,e chi là ve

-nendo ſempre in minor ſper'anza di trouar coſa -al

cuna,fatti fermar tutti, gli mena àrvnaparte di die—

tro della Chieſa , doue non potea cadere ſoſpittio

n’alcuna,e quiui diſegna loro il luogo, douc doueſ—

'ſero cauarez riuolta colà la fatica di tutti, volentieri

ſi poſero à far l’vbidienza, ma non hauendò cauato

ſotto terra fin’à dieci piedi d’altezza,di nuouo erano

tirati à non iperar più di ritrouar’il ſacro corpo.

.Eragià paſſata la metta della terza notte , quando

{Eligio posta giùîla veste,e pigliata vna zappaì,comin

íciò con le proprie ſante mani à‘t'utto ſuo- potere'tì

Îcauar- la folla à lume di ceri, e lampade, e cos-i diſce—

ſo nella ſoſlſia , hauendo cominciato à cauar’il terre

nt; dall’vno dei lati, ſcoprì vn poco il ſepolcro aſſai

antico ,dentrddel'q‘ual’eranò rinchiuſe' le benedog- 7,0,…

fte oſſa di Santo Murino': Ríp'ieno all’hor’EligiD il _corpo

-d’incredibil’allegrezza có vba ſanta ingordigia pei— dj_ ftt"

corendo cè la zappa, che reneazin-mano il ſepolcrp, 'ma,

:fl 2. ö( haf

-*'
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*Se hauendolo rotto , vſci da quello tanta f'ragantia

d’odore,e con -quello vna chiari [lima luce,ch’etian

dio egli steſèo aſſalito dalla ſoauità,e dalla chiarezza

dello ſplédore à pena hebbe forza di tenerle in pie

di , perche ſubito che' fa rotta la pietra :ì colpi del

Veſcouoflal n la grandezza,e qualità del lume, che

per buono ſpatio d’hore, tollela vista à- quei-ch'era—

- no preſenti , e per gran parte di quel contorno fe

}ZWW ce apparire mezzo giorno. Onde molti, ch’all’hora

vegliauano,attomti per la nouità della cola , penſa—

uano , che-fuſſe qualche gran ſegno , che Dio mo

straſſe dal Cielo , non ſapendo la cagione . Era gia-

paſſata la mezza notte molto caliginoſa , 8: oſcura,

ma la luce del corpo di Wintino , la quale ben da

ua testimonio,quanto luceſſc l'anima in Cielo, non

apporto men chiaro giorno,chel’isteſſo Sole per al

cun -ſpatio di tépo,ma 'paſſata alcun’hora della not

te più non ſi vidde . Bacia hor’Eligio il ſagro cor

po trouatoJacrimando per allegrezza, 8c egli steſſo

lenzuolo-dal fondo della tomba , piglio da quella

tutte le reliquie,ch’cſſo volſe,e tràl’altre hebb’alcuni

denti della figramaſcella per medicina dl quei, che

fuſſero tormentati da quel dolore , e ſubito ſi vidde

Vícire dalla gengiua ,'ou’era- la radice di quelli, ſan-.

' guc,come d’huomo viuente . Conſeruò ancora CO-

`me reliquie ſante i chiodi,ch’egli medeſimo traſſe

fuori dal capo , eda gl’altri membri del-Martire , i

quali ſmiſurata grädezza in diuerſe parti di quel -

fa:.
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{agro corpo,già incarnarono à gran colpi çli martel

lo gl’infuriati Ministri del demonio al tempo della

ſua paſſione-. Volle anco pigliare parte dei capelli,

che ſin’all’hora hauea Dio conſeruati belliffimi,e fi—

nalméte ripoſe il corpo inuolto in ricchiſſimo drap—

po con diligenza,öc honore,dietro l'altare maggio-f -

re , e ſopra gli fabricò vn Posto d'argento,& oro ar- Pol??

` \ prena

' ricchito,& ornato con gioie di gran valuta; abbcllb Mim,

e ristaurò anco la Chieſa, cheglr parue piccola per

la frequenza di tanto Popolo.,sche la viſitaua , e

delle reliquie,che dal corpo ſanto preſe,fece parte a

molte altre Chieſe,quelle vſando come prelèntqöe

infallibilrimedio à molte occaſioni in diuerſe in:

ſermitcl,3< Occorrenze. ,flìffiìzí—-jyh Mg… ìz '- ' -- -l s -- ~

Come rimmòi corpi, di SantaPiume-,59- altri 3

Sami. Cap. V I I, a '

- 1 - '

Opò questo parimeflreeongraritſaríca-,e di

- li genza trouò allacontrada detta Siclinio

nel ſerritorio Medenatenie' il corpodi Santo Pia- _Trom

tone Martire”: in legno di eiò-mostrauaai Popoli$22::

circonuicini i lun chiodi,che dal benedetto cor- pm…

po egli stel'so lrauea tratto, e eomponendoloffiom’à ²

martire di Christo conneniua, gli fece vn’honore '

uole Mauſoleo. Trouatinella Città d-i Soiflon, “m- '

vna certa panel corpi de' Santi Fratelli , e martiri-_

Cgifin’nge toltigli là riníírrò in;

' i--- U0;

m
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an'm-piùſhoñoìeùolt l-uogo,e' r'istaurò 'per' ſempre lil

fflëlhöfliáîdi quelli con belliffimi ornamentLAnçoi

n - nella Città'di Ba'ius,poſe in venèrabilluogo il cor#

,S po'd'elBea_tol—uciano martire compagno di Sant'o

di 55;., O`ujntin'o,che flì parimente da Eligio ritrouato. Di
5:2;- molti altri Sa'nit'i atteſe egliàristaurar la memoria,

…ll-adr:-- …mln-v …-53 .yet-r.- rto; -.izmrz Ò-o: …Q1

'- Cineſi-:Mme wuagh-babbiuſhstanmappreffri o

È t Lffllllìf GM”. i' Cap'. M1115 r… r ,.

1; srmq Î-'›:'iz;;"- I ’>':'' t,
2-- i ,up-m 15-”

- , ee'öItreHí-c'iò Plig'íogran-farichè in Fiandre,

“ "-'8cirisA'iiuéffi1'hèbbocl1î-;Î fa’re‘lungo ?tempo

per ben ſradicare le ſpine da quell-’àridiyòceínduratí

terreni. Conuerti parimente_ molti Sueui intricati

in mii-le ſaiſitàîçìflc-ét‘kfflflháflò'dſſrffli‘flffloſhüb lo

ſcudo di GiesùChristo con Apostolica autorità al

cuni Tempij proſani , 8c al tutto distruſſe díuerſe

mirmcrèidlidölàfiia s' come fortiſſimo pérſecutorç,

Manca-anatre . tutta-Via non -bastò questo ,nè

ofj'ffijlfitrìiriàëu'latavitáfllie fatica 'c6 religioſe per’ſone,per

c z 'riepriniere-qùìéllîingratéseperſidà nationiflhè molte

'a raw- -vfflee ti'o'rſir lo' stímolaſſerffie quaſi prouocaſſerorcon

COme , Maètíçirí'iperò'ſe nim'aſètgli‘ dällaöminciaç.

X‘Z’Z‘fi to camino; .anzi guadagnando :ſempre rleldestcffc

bari- molestièlffi’aggioràe 'più-'alti -gradimelib Mráùáätto

più humilc, piaceuolhpàtie'hm,tonianſuetomon-ro

staua'dipregare Dio-per loro . Andhuaìcmrepadre

;QD-“8 com_

'il ch'io -noir-posto 116-4330; mia debolezza riferire. 31'
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mune viſitando tal’hora-Villezzeziìastellize‘quiul P0-i

nend’ogni ſua industria, e ſottigliezza per accende-

re all'amore della celeste patriaule diſcordia ;fflficnîg

menti dei barbari , che non teneuano pure vnpenf,

ſiero della loro filute,con amoreuoli, ,Se efficaci Laz-zz

role, che ſi ſpíccauano dall’intimo del ſuo core,p_er- ZZ”

ſuadeua la pace :i gl’animi inquieti,e ſastidioſhla be-zſue eſ

nignità à- gl’altieri, e ſuperbi, inſegnando loro , co-ſ‘éſ’ë

me doueano ſrequentar le Chieſe , ediſicar- Mona— mm'

stcrij, e ſempre star’occupati in ſante operationíPClî.

ſeruitio del Signore. Onde per mezzo de i ſanti ra-»z

gionamentiope'raua sì mirabilmente neicori; de i\

barbari lo Spirito Santoi,z.che ſpeſſo ſi raceoglicua

da vn’arido campo, felici z 8c abbondanti metirure;`

peròche ſivedeano altri abbracciar la PCDÌHCHZQ’dÌ-n

stribuir’altri le ricchezze, loro a i poueri, darlibertà.

a i ſchiaui, e fare molte altre buon’opcre .TO quanti;

per l’industrie d’Eligio, vſcitidalh cecità dei Gen;

tili,ſi congiunte-ro conlavcnerabilegrcggc dichri—

sto . (Li—anti hanno ſeguitatg i ſuoieſſempí, i quali

laſciando, e diſprezzando rutte-le‘vanità mood-arie,

han fatto poi vna vita monastica. …Chance FVer

gínelle a ſua perſuaſione ſprezzarono i thalami c6;

iugali , per eſſer come ſpoſe di Christo accolte nel

grembo della Santa Chieſa .,(Clre bella ſquadra.

d'huomini, e donne , che da lui in tutto Fannoera

stata guadagnata al Signore eó le ,proprie mani nel

_finto tempo Paſquale @fi Wake-fà azz-“ig "5!

.TIA-U i
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ſagro battiſmale lauacro . Siche non meno ſoaue-Î

mente,e con destrezza, che con vtilità grandiſſima

di quelle pouere animiqcauaua di bocca dell’infernal'

dragone,vecchí, e gíouani dell’vno, e dell’altro fel:

ſo,e cötinuaméte a tutti daua sáti auertiméti,e tira

" "ua infiniti alla' Yviadella ſalute. Vedeuaſi tal’hora tra

' vna ſchiera di fanciulletti venir-'à eſſer battezzati-

-da Sant'Eligio alcuna-donna di decrepita-ctà , hor—

mai per li molti anni tutta tremante c'ol capo cann

to,c con la fronte piena di creſpe. E con quest'anco
raltuomini pur vecchi,e di gran tempo, e ſubito ve-ì

stiti di biancaveste,in vn certo modo rinouarſi. Era

ancora di 'gra' conſolatione,& edificatione in vede,

re molti, ch’an'dauano per conſeſſarſi ,affiitti 'come

feriti da mortali ſaette del mmico ,-'partirſi poi da
Eligio così ſanati , ſi 8c allegri, che non rimaneſſe

in loro ſegno di piaga -, ma liberati inſieme da ogni

dilettatione del male; che tant'era Ioro'piaciuto di-ì'

anzi . Ma perehtàpiſſù paroleëehiaro è, che ſempr’era

à lui preſente la iuina gratia-, 'con la quale _non eſ

sédon’egli frodato,molti,c molti atteleroà caminari

per le pedate_ ſue-Ne è marauiglia,peròche riluceua

no in lui le principali virtù,la modestia con -vna sä—.

ea verecondia,'ſapienza, e [implicita , grauità con-

manſiietudine, ſcienza,& humiltà-, e questa 'con ra—

gioneuole rigore digiustitiffiöc eſſendo verſo gl’al—

tri manſueto , humano ,e liberale, à ſe fù ſempre

_alprffiſeuerme _rr-tolto parco ;sEraLno ſempre conditi

i ſuoi
d
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i ſuoi ragionamenti con alcune parole piene di ſpi- 5mm

_ rito del Signore . Han-ea ſempre cura , che la p "W"
- ace ſe mc

fuſſe conſeruata -, 8c era mtento'alla ſalute define;

.—. della propria patria. Di,e notte pregaua per la quie

1 te,e felice stato di tutte le Chieſe di Christo , e per

_ latranquillità, 8c vnione de' Prencipi Christiani ,e

finalmente in vna parola ſi può dire , che la virtù

dell'animo era conforme alla grandezza delle CClC:

sti gratie a lui concedute.

aL

Delle doti,e molte *virtù Cap. I X.- "ëd"

À chi ſarà quello di tanta abondanza, e bel

- lezza d’ingegno-,che vaglia ad eſplicare gl’al—

_ tri ſuoi doni Z e come fuffe fundato nel timore di

Dio,prudente nelle diſpute,e di profondo cóſeglio,

- nei maneggi del ſècolo,ò di politia molto ac'corto,e

i di grande eloquéza mirabile nella virtù dell’humil- _

_ tà,e come dice il Profeta,Huomo astuto, e pruden--' PW** 3?

te ſenza perder punto della ſemplicità di colomba;

O venerabile Sacerdote di Christo , ò huomo di '

gran pietà, miſericordia, c charità, digniſſimo d’efl_

ſer da tutti imitato,in cui , benche in molti perfetti

…alcuna volta ſi raffreddi,perſeuerando ogni giorno,

fin’all’vltima, e perfetta altezza venne à creſcere,

e la benignità, e la purità , ch'era con lui ,il

_ fervore dello ſpirito , la diſcrettíone , e la piaceuo

…lezza z Chi la frequente _ſua medita'tione ne idiuini

.--x -- Prc-:J
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precetti giorno , e notte potrà già mai contar- con

parole È Chi di lui ſi trouerà nell’opere di Dio più

pronto? nell’orationi più feruente 3- 'e nella'ſobrietà

più parco 3- più felice nell’abondanza, nel corpo più

`honesto , nel cuore più fincero-, nella manſuetudine

più moderatomellacompuntione più ardente,e nel?

la charità più giocondoë '

Seguimi” ſalire 'virtù di eſſo Santo. Cap. X.

l V poi tanto amatore delle principali virtù, che

poſſono inalzar l’huomo alla vera grandezza,

comeè Prudenza,Giustitia,Fortezza,e ſemperan

'za fra loro congionte , 8c vnite , che quaſi tutte ha

Pmdë_ ueua in 'ſommo,8c eccellente grado, Vſaua pruden

*{a del za nel diſcern'ereil verozgiustitia in proferirlo,e dar

S‘W’* giuditio, ſi armaua di fortezza nell’impreſe , che pi

-gliaume di temperanza , eſſendo huomo diſcreti-ſii

`mo in tutte le coſe .Et in-checoſà ſi poteua meglio

dichiarar la prudenza ſua, poiche ſprezzato il mon

'do'con gli'ſuoi inganni,e ſciocchezze , Christo ſc

xfufljtja gui,virtù,e:\apienza 'del PadrezE che coſa più giusta

'ſi può 'fare, che distribuire le ſostanze a poueri,inſè

gnare quanto ſi debbano diſprezzar le ricchezze per

For-,z amor di colui,che per amore diede ſe steſſo È Oue

K‘- 'poteua meglio-rilucere la fortezza dell’animo ſuo,

i-c'he mentréegli hora tra la ſuperba gente Franceſe,

²hora in mezzo È barbarie stimolato da 'grani ingiu—

rie

1 .Cor. 1
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rie da perſone arroganti viſſe ſempre con animo in

nincibile, e con tanta pouertà di ſpirito È Che cola

può venire più lodata di temperanza,e moderatio

ne, che ſchiuato il felice stato de' nobili, voler più

presto baſſamente caminare con ſicuro paſſo , che

andar fluttuando nell’altezze, e grandezze huma

neëO come ben l’intédeua di voler eſſer tra gl’huo

mini ſenza stima,per hauer poi gloria appreſſo Dio

nei celesti chori , a’quali hauendo la mira con ani

mo ſundato nella viua pietà diChristo,ccrcaua ſem—

pre d’hauereinhorrore ipiaceri temporali , e vani

per'il medeſimo fine . Così con questi ſanti eſſerci

tij per gratia dello Spirito Santo veniua à far i più

ſegnalati effetti delle virtù. '

Came liberò rvn’indemoniatò. Cap. X I'.

- Ccorſe vna volta ad Eligio d’andare in quel;

' la parte del paeſe,che propriamente ſi chia—

ma la Prouenza, e paſſando con grande, e nobil co—

mitiua per il paeſoſe gli-fece manzi vn’huomo tor

-'-'mentato dal maligno ſpirito,il quale ſubito, che ſù

vicino al ſeruo di Dio,aſſalito da timore,tutto pal—

lido , e facendo molta ípiuma gli diſſe ;Eligio , che

hai tu à ſar quì? A cuiriuoltoſi Eligio riſpoſe 5 _che

'Tempe

ranza.

,-- ,Z

'u

Cofln’n—

ge '071...

hai da'ſaper tu ſpirito immondo,e'rio ë'taei nel no-, demonio

me di Christo Giesù , e -partiti 'da questo huomo , e

ſubito ſi parti con non poco stratio ,,, edolore di

N 2- quel

’ a fuggi;

del [o r

po-
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quel mikero . Q`ujndecí anni l'hauca tenuto oppreſ

ſo,c tormentato,ma liberato che fu,ſubito ſi leuò in

piedi ſano,e gagliardo.

Comcſimò **una indemoniam. Cap. X'I I.

Artítoſi da quel luogo Eligio venne ad vn

Villaggioflhe ſi chiama Ampuccio, sù la riua

del Rodano , Sc è ſotto il dominio di Erchenberto,

huomo illustrillimo. Era quiui vna certa donna

oppreſſa già molto tempo da vn demoniomolto

molesto,la quale,vſcédo il Veſcouo Eligio di Chie

ſa oue ſblea ſempreandare,prima che altroue,à fare

0ratione,cominciò :ì chiamarlo molto ſpeſſo, e con

molta inſolenzaper il proprio nome, ma egli ha

uendo compaſſione di lei, ingenoçchiato ſi poſe à

fare orationezdi poi riuoltato verſo di lei, lo ti ſcó

giuro,diſſe, maligno , e ſuperbo ſpiritmpcr Dio Pa—

dre onnípotente , e per il ſuo figliuolo Giesù Chri

sto, e per lo Spirito Santo paraclito , ch' in virtù di

eſſo Dio ti parti tosto da questo corpo , o-ue ingiu

:mi stamente ti stai. Et in vn tratto gittò il demonio-la

Ze’áo‘f- donnain terra,come morta,e patendo egli gran-pe—

um., na,sìche vſcíua alla donna molto Langue perbocea

dall’interneſue viſcere, confuſhalſineſi Parri, fug

gendo via dalla faccia dell'huo-mo di -Dio . Eligio

all’hora fitta leuare in piedi la donna, le diede à be

-re cert’acqua , chiesto banca benedetta con oglio

_ -  



_ Di J’mîoE[giá, -LÌ'JiL-o [I. r’or-

ſanto,dalla quale fù molto racconſolatafl ſanata del?

tutto,-ſubitd che ne gustòf ì ' Î - 1

Come manifeſtò ronfui'toſi Cap} x I I 1. "

E reputo , che ſia da paſſar con filentio, ben—

che ſia coſa di non troppo momento,quel-`

lo,che il Beato Eligio nello steſſo viaggio vidde in'

ſpirito . Hauendo dunque compito tuttiſii'negotíb

peri quali era venuto,e viſitato tutti? gl’amiche Ve

fcoui' della Prouincia , 8c Aſpaſio figliuolo di' Giu-

nino, huomo Christianifl’mmfeceporre in ordine:

ixſuoi per ritornarſène al Veſcouato_ , e finalmente

eſſendo ſul pigliar licenza dal Veſcouo Aureliano

Vſecenſe,d-al quale fù conuitato, auuen-ne che men

trei famigliari ſi affiticauano per accomodar le

robbe, vno di l'oro perdè non sò- che cola, con- la

quale gridaua il'camelo'caricato,per il- che tutto tri

sto correua hor quà,8c hor là per far ogni diligenza'ſi

di ritrouarla,e così ritardaua- la partenza, di che att

uedutoſi Eligio ,chiamatolo da parte ,. Va dietro à ffi’fl" i

questa grotta vicina (mostrandogli'î quel che hauea M‘jëíî'

fatto il furto) che quiui trouerai trà quelle 'herbac- w tom**

cie ligato, 8c aſcoli) quelche cerchi ,, e come lſhai-W-ffi”

fciolro,pigiia il tuo-,8c all?huomo, che te hòmostras

to, renderai la fune lenza pur-dir ingiurifflzòparolm

alcuna .-Il che posto-à punto- in: effccutione' d'al gioñ

pane,- coruerEligio comandò,alſalito in vi) ſubito il:
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ladro da vergognçge,stupore,humilmeñte dimandò

perdono,offerendoſi prontifiimo adogni grant»- Pc-

nlſC 111-3.

Comeſi clipart?) dapoàekefù tornato àCflſh/ÌM

- ' Cap. XIV. -ELigio dopò queste coſe ritornato alla Città

~ſua , procurò , che il modo del viuer ſuo di

, u ` giorno in -giorno s’aecostaſſe più alla -perfettione ,

Zä‘g‘ä_ amando Dio con tutto l'affetto del cuore, con tut—

zo. ta l'anima,e ſorze ſue, 8t il proſſimo come le mede

, ſimo ,e perſeuerando ſenza stanc'arſi mai nell'oſſer

uanza della legge'del Signore; 'non violaua punto

lîoſſeruanza de' ſanti costumi, con alcuna men-che

honesta,e degna conuerfàtíonffiſoſpirando con ,e6

fifaóó, tinuo, deſiderio al Cielo; riputauaſi in terra peregri

no,e bandito,oue stando'vigilando ad ogni hora ſo

pra di ſe steſſo,e delle ſue attioni, con diligéte guar—

dia teneua fiſſo l'occhio della mente in Dio . Era

lontaniſſimo da tutte le coſe , che la diuina legge à

gl'huomini prohibiſce , ritiraua l'animo-dalle cogi

tationi nociue, ſapendo che l’huomo hà da render

ancora ragione , e dar conto di tuttii ſuoi penſieri,

di ſe niente preſumeua-,e tutto queldi buono , che

LW' ‘ ² egli face-ua, l’a'ttribuiua alla grana-del Signore 5 oc

cup'auaſi in trattare, e far paci, econcordie trà colo

ro,che ſuſſe o nirnicitia antica, ò differenza alcuna,

r1—
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riporÌando-ſempreà Dio ilrfine- dell’opérltioni ;ſe

eon'ſeglio *ſilos in ogni ſiiaimpr'eſa' chiedeua-humil

'mente l'aiuto di Christo 5 ſempr’erano dirizzati -i

piedi ſuoi aeuangelizar la pace , 8c annunciar buo—

-ne, e :felici nouelle del Paradiſo ;andaua con hone

`sto ſembiante , e mostraualla benignità dell’animo

ſuo, e comeſeruo fedele , 'e prudente deputato dal ’

Signore Eſizpra la famiglia ſua , acciòche ministri à

quella il cibo àtempi' opportuni, procurauadiſo

stenta're‘il Popolo 'à lui-commeſſo con cibo ſpiri

tuale, mentre_ eon’piaeeuolezza loro ini'ègnaua , Gt

'informau-a pieno delle coſe di nostra fede , e tutti

'per quanto eg’li pöteùſhe-ërc'ando'Eliſia-Firme &alzat—

--tiuo habit'o de” peccati. îEra diîſpiritoîferuente ,ſol

lecitmcostumatiffimo, ornato di virtuoſe operatio

nize' chiaro per cigni ſorteîdi bontàznell’orationi -a'ſ

ſiduo , ne i digiuni’forte, nelle limofinelargo, efrà

'ricchi,epoueriìin modoì teneuìa la via di mezzo,che

questi l’hauean‘o in'luogo di'padre, e quelli come

'deg'no ſuperiore ;egli ”non mirauatalla preſenza ; ò

'compagnia delle perſone,cl1e gli compariuano-auà'

ti,ma alla bellezza,e nobiltà dei costumi; tanto fa-- -

c'ea à ciaſcuno honore, quanto più íantamente'ha—

u'ea imparato di viuerezverſo i poueri,e forast-ieri in

modo ſi dimostraua affettionato ,come che le realu

‘mente,e con' certa fede intiera haueffe creduto, elſe

Christo’fuffe in quelli,'e cosi c6 gra ſicurezza ſe ral
'legraua hauer fatto alla perſona dello'stestſio Christo

tut
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fltutto quelbenc,che _a’ poueri hauea per il ſuo nb:

meclónatmpjeròçhe mentre lor dana il cibo, ò altra

-limoſinaialzaua gl’occhi al Ciclo , nominando in
quel tempo con gran tenerezza,&ſihumiltà il bene

detto nome-di Giesù, che porgeua la mano larga , e

libcrale,da lui aípettandone la mercede, e'l premio.

'Non-occorre , che io mi ponga à voler dichiarare

la gran quantità _di denari , che hà distribuito per

Dio . Qual Monasterio fù , ou’ei ſapeſſe eſſer neceſ.

ſità,che nonfuſſe da lui ſouuenutoëE qual Chierico

none statoda lui ſostentato'ë E qual peregrino non

è stato raccolto con grandiſſima charità,lè per _auë

tura di là fuſſe paſſato, ou’ei ſi trouauaî Età che ſor

te di forastieri non vsò ſempre corteſia? Riputauaſi

il Santo, e benedetto Eligio hauer fatto gran perdi_

ta, quando andando à cercar poueri , 8c infermi alle

propriestanze ,trouaua loro eſſergli stati da altri

;preoccupati-E così rendea à Dio quelchç, ''rióma bontà hauea ríceuutozVerſo i proprijſeruiri

M4”; --conoſceua la perſona di Christo , àcui stimaua do—

E“l- 3- nare-quant-o loro daua, ſempre tra ſe steſſo riuolgé—

do quel paſſo dell’Euangelo , Beati i miſericordio—

-ſinperciòche effi conleguiräno miſericordia-E quel—

l’altro, ſi come l'acqua ſpingeilfuoco , così la li

mofina ſpinge il peccato- E'l’altro parimente; Fate—

ui degl‘ amici di Marmnona , che vi rice—

uano ne gl’etemi tabernacoli , {k ecco tutte le co

ſe vi ſono monde . Eligio era tutto intentoà ſir’ni—
: f , 3, ' lîflst‘d
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l’imprele , ſempre più abondaua di gratia celeste ,e

ſpirituali dom.

Come tornando à riueder la patria, appreſſo la ittà

di ‘Burges,líberò alcuni dallaprigione.

Cap. X V.

Li venne vna volta in mente con effetto di

G pietà, e zelante della cura pastorale,di riue

der le paterne mura nella Città di Limogies , però—

che venendo all’orecchie ſue la ſanta fama de iMo—

nasterij già fatti in quella Città ad imitatione , 8c

eſſempio ſuo deſideraua grandemente di godere la

loro vista preſentiale , e maſſimamente la ve

nerabile institutione degna d’eſſere da tutti ſeguita

del ſuo Monasterio. Meli-oſi dunque in camino, au—

uicinandoſi alla Cit-tà di Burges,ſece andare innan

zi molti,ehe lo ſeguiuano, 8: egli con alcuni pochi

andò à ſare riuerenza alla memoria di Santo Sulpi—

tio Martire , oue eſſendo arriuato , finita che hebbe

l’oratione , inteſe nouamentc eſſere condennati à

morte alcuni rei,che erano tenuti in carcere per ha—

nere ammazzato il Giudice fiſcale. Venne ſilbito in

mente ad Eligio quella parola,che-dirà Christo nel

l'estremo giuditiozio era in carcerc,c venistr :ì me,E

l'altra 5 E quando alcuna coſa ad vn de' miei mini

mi hauete fatto , l'hauete Fatto à me : e così' ſacca

instanza d’eſſere intromeſſo da loro; ma venuto al

O luo—

Mana;

,-
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luogo delle guardie, 1c gli fecero incontro i ſoldati,

e Ministri , nè gli permiſero d'accostarſi più oltre.

Siſk- Onde egli mesto ,e ſcontento fù forzato di ſeguita

i222”; re il ſuo viaggio. Hora giöto che R1 :ì Limogíes,di

giufiitjz morò quiui alcun tempo, viſitando i Monasterij,

che eran dentro la Citt.ì,e ſuora ne' borghetti,rice

uendo con gran diuotione in ogni luogo benedit

tíone , e contento ſpirituale . Viſitando anco i mo

naci del Monasterio da lui eretto,ö< il ſecondo Ab

bate di quello (peròche il primo ſù eletto Veſcouo)

infiammaua ciaſcuno con charità al maggior pro—

fitto ſpirituale , eſſortandogli à ſeruire à Dio in ve

rità, eſemplicità di cuore , e cercare ogni giorno di

ſar augmento,e condurreà fine con ogni sforzo , e

viailanza il cominciato propoſito . Venne ancora

Alicio alle caſe di ſuo padre,nelle quali Alicio ſuo fratello

Z‘SÎÎZÃÎ_ hauea già fundato, 8c eretto vn Monasterio,e quiui

ligio. ſalutari i fratelli,i parenti , e tutti conſolati nel Si

gnore , venne il tempo ch’egli hauea ordinato di ri

tornare al Veſcovato, e cos]' fece mettere in ordine

ogni coſi; per vn giorno determinato, nel quale la

iciando tutti con la pace di Giesù Christo , diede la

volta per la ſua'propria Città,e vedendoſi alquanto

lontano ſuor di stradala detta Città di Burges, do—

leuaſi per la memoria di non hauer potuto liberare

quei poueretti carcerati,e ſi riíòlſe di nuouo paſſare

di la, e tentarlo ſe il tempo lo concedeffe, onde pre

gaua Dio ,che non permetteſſe , che ſuſſe indar'no

(luci'
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questa ſua fatica, ma che gli ſuite lecito di parlare

con delinquenti . Nel giorno fieſſo, che douea Eli

gio entrar nella Città , alzando molto per tempo

gl’occhi al Cielo, 8c il cuore à Dio , ſu ad vn tratto

tutta coperta l'aria d’vna folda nebbia,e molto cali

ginoſa,in modo tale, che gl’huomini di quella non

ſi vedeano l’vn l'altro per vn tiro di mano . Entrò

dunque Eligio nella Città , 8c auuicinandoſi alle

porte delle carceri,ſubito, come percoſſe da gagliar

di colpi, per diuina virtù ſi lpezzarono, eſſendo rui

.nate le ſerrature, gangheri , e tutti ichiauestelli , öè

anco rotti i ſerri,e le manette, che teneuano legati i

pouer'huomini : allora Eligio diffimulando la vir

tù,e gratiaà lui conccduta, tosto ſi parti dalle pri

gioni,laſcíando conſiglio à rei,che ſubito partendo—

ſi di là,ſe ne fuggiſſero a` qualche Chieſa; E‘ſii ſu bi

to partitiſi di là, correndo quanto poteuano , veni

uano alla volta della Chieſa di Santo Sulpitio,e cer

cando ireid’intorno per doue poteſſero entrare in

,qualche modo , viddero romperſi vna finestra di

vetro molto grande, 8c in vna porticella, ch'era da

vna banda della Chieſa , ecosi entrati dentro ſe

n'andorno dietro l’Altare maggiore , oue viſitando

S.Eligio i ſanti luoghi della Città,quiui gli ritrouò,

auanti il proprio ſepolcro del gia detto S.Sulpi—

tio- Ma intanto veduto,ch’hebbero i cuſtodi le pri

gioni aperte, ſubito ſi miſero dietro a rei, ſeguita n

dogli fino al luogo già detto , 8c entrati in Chieſa

W# '-0 ?- gli
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gli miſero le mani adoſſo, e faceano forza di straſci

nargli fuora , 8c Eligio fattoſi auanti , cominciò à-

parlare à quelli humanamente con dir loro : Non

vogliate huomini di Dio in luogo ſacrato diportar—

ui in questa' maniera , perche v'affaticate di far per

der costoro , iquali già Dio benignamente hà libe

rato i perche tanta impietà vſate 'nella cala di Dio?

come non temere- il diuino giuditio, che ſia per pu

nire tanta ſceleratezza 3. Westa non ècafit di mor

te,ma di vita, è refugio di delinquenti, non danna

tione di quelli, che à lei fuggono , Se è luogo d’ora

tioni, non ſpelonca de'ladrLManon facendo le pa

role d'Eligio appreſſo di costoro alcun profitto , di

nuouo tornòà dir loro:Dio vegga,e giudichi quel

lo,che fatezvoi non mi volete vbidire, ſpero che mi

vdirà quello,che mai non abbandona alcuno , che

in lui confidi , e ſubito ricorrendo al ſolito aiuto

dell’oratione , ſi gettò in terra frà l'altare , e la ſanta

T" o ſepoltura del Santo Confeſſore di 'Christo , e per

mimo. buona pezza stiede ſupplicando l'eterno Signore ,

Z0- e leuando il capo dall’oratione,ſubito ſi ſpezzarono

le catene , e caddero in: terra con tutti gl'altri lega

mi,co' quali erano coloro liga-ti,vedendo ciò molti,

che quiui erano concorſi ;Il che vedendo i Ministri

ſoprapreſi da gran pauura,gettatiſi a' piedi di Santo

Eligio,gli domandorno perdono humilmente,con—

ſeſſando il lor male,e dicendozSignore, eReueren—

<10 Padre lÎ‘èbl’ÌëEP PcEEîÉ° › ?è operate díiàorxan'
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, uò di carceri il Vaſo d’elettione Paolo , diſſipare le

docì da stolti pazzi , hauendo hauuto ardite di reſi

stere alla tua virtù , conoſciamo hor la colpa nostra,

e pregamoti per Dio , che perdoni alla stoltitia no

stra . A quali riſpoſe Eligio piaceuolmentc ;hò ben

conoſciuto io , che l’hauete fatto per non ſaper più

che tanro,ma Iddio hà mostrato qual era la ſua ian

ta volótà,e lui steſſo pregate,che questi hà liberato,

ſi degni darui perdono , 8c aſſolutione di tutti i v0—

stri peccatiznon io(comc forli: v’imaginate)ma San

to Sulpirio fù che difeſe,öc aiutò quest’huomini,che

fecero ricorſo alla caſh ſua. Così dunque Eligio,an—

zi il Signore per mezzo di lui , libcrò questi Condé

nati dall’instante pericolo della morte . Bello ,

pio , e miſericordioſo Signore , che ( infurian—

do Herode) libcrò Pietro dalle strette custodie de'

ſoldati, hà operato hora con Eligio ſuo ſeruo ap

preſſo di Burges, 8: il medeſimo, che ſpeſſo conſer

AC?” l 2

Aff-1 6-

carceri,atterrò l'arroganza de' ſuperbùà lui dunque

ſe dia lode , à lui la gloria , per il quale iſerui ſuoi

poſſono fare nel mondo coſe si merauiglioſe . Fece

poi Eligio riuestire di nuouo quei poueri liberati,

ch’erano quaſi mezzi nudi , 8c oltre le vesti li diede

aſſai buona limofina,e comädò loro, che per l’auue—

nire corregeſſero la vita loro, distribui ancora nello

steffo di molti denari ad altri poueri,8c à Monasteri:

;g ' Che
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Che ragionamentifitffèſòlito dífire alſîcol’opoſo in

luogo dipredicbe. Cap. 'X ſ/ I.

Artíto di là , e ſcguitando il cominciato carni_

no , peruenne finalmente à i ſuoi , doue ogm'

giorno ammoniua il Popolo à lui commeſſo, e Pen

za mai por troppo 'tempo in mezzo,glí ſacca molte

ſalutari effortationí , peròche acceſo di zelo della

verità, voleua communicare à i Popoli ſuoi quello,

che con perfetta fede egli tenea ſcolpito nel ſuo

cuore, ordinando,e perſuadendo à tutti di {èruire :ì

Dio in veritàfare verſoDio,e verſo il proſſimo atti

di gíuflitía in ogni tempo# eſſer grati, e confiruar

eterna memoria de i benefici di Christo , e benedir

il ſuo nomeçtuui i giorni di lor vita . E venendo ad

alcune coſe Particolari , dopò hauer ſarto adunar

molta gente in breuc ragionamento, ma copíoſo di

ſpirituale edificatíone con chiara , e profetica voce

molto rilcuanti coſe eſprimendo , in questo modo

ſolcua proporre. Io vi prego fratelli cariffimi,e con
tutto il cuore v’cflſiorto primieraméte, che cö atten

to animo vi piaccia aſcoltar quello , ch'io per la {à

lute vostra ſono hora per dire; Sà l’Onnipotente

Dio, ch'io per mera,& ardente charítà tratto queste

coſè con voizll che ſe io non faceffi, lenza dubio fà

reí tenuto à darne conto . Voi dunque non per la-

mia yàſſczzama per lo .vostra íàlute píglíate volenz

- tie
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tieri quel ch'io dico, e di maniera però , che quanto

l'orecchie vostre intenderanno,le volontà pongano

ad effetto, acciòch’io sì di questo vfficio mio, Sian

co del vostro ſpiritual profitto,meriti di goder con

voi nel celeste Regno. Se forſe à qualcuno non fuſ—

ſe troppo à grado,per la frequenza,trattare vna steſ

ſà materia,questo mio ragionamento,lo prego nel

le viſcere del Signore, che non voglia nè à ſe steſſo,

nè à me eſſere in questa paríe molesto , ma più pre

sto conſideri il mio pericolo , 8c oda il Signore per Emi)

il Profeta; come terribilmente minaccia ;i i Sacer- 3.53- 3’3

doti,dicendo;Se predicädoio all’empio,tudi morte

morrai, e tu non gl'annunciarai , eſſo empio morrà

nell'iniquità ſua , ma ricercheròil langue ſiro dalla Eſa-x x

tua mano z ma ſe tu auiſerai l'empio , öc egli non ſi

conuertirà dall'empietà ſiua , eſſo certo morrà nella

ſua iniquità,e tu hai liberatal’anima tua — Et ancor

quell'altro; Grida, e non cestare , come vna tromba

inalza la tua voce,8c annuntia al Popolo mio le ſite

ſccleratezze . Conſiderate dunque fi-atelli , che mi

conuiene ſenza dar püto alcuno interuallo,e luogo

a' nimici,eccitare gl’animi vostrià temere il futuro, ' _

c tremendo giudicio di Dio , 8c eleuar gl’affetti , exí;:1521;

deſideri) del cuore a' celesti premi . acciòche io pa— ſempre

rimente ſia fatto degno di goderein compagnia de :J "tam"

gl’A ngeli perpetua pace; onde vi preg_o,che habbia- `r:- mc?

te ſempre inanzi a gl'occhi-vostri con gran timore

quell'estremo giorno del giuditio, nè men preſente

V1
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Vi ſia il terribil giorno della morte vostra; penſate

-qualdouete eſſer preſentati nel coſpetto de gl’An—

geli, e qual luogo ſecondo l’opere vostre vi ſarà da

to:riſguardate vn poco, ſe in quel giorno porterete

auanti à Dio ſodisfatto quel debito,_à che v’obliga—

st-c nelBatteſimo ſenza mancamento, ò difetto in

alcuna parte. Vi douete ricordare,che all’hora vi fa

cesti ſoldati di Christo, renunciando al diauolo , öc

à tutte l’opere ſue.Cosi promiſe,cosi riſpoſe in quel

giorno felice con la propria lingua ciaſcuno, cui per

l'età fù lccito,per gl’infantix: fanciulletti al medeſi- -

mo che s’obligò come ſicurtà colui , che lo leuò dal
Iſiagro fonte . Conſiderate dunque, che patto hauete

fatto con Dio; effaminate voi steſſi, ſe dopò questa

promiffione hauete ſeguito l’opcre , e la strada del

demonio,al quale hauete renunciatozrenunciaste al

diauolo,8c a tutte l’opere,e pópe ſue,à gl’idoli,e ſor

tilegi,à gl’auguripà i furti,alle frodí,alle fornicatio

ni,all’ebrietà,& alle bugie,che apertaméte ſon’operc,

e pompe ſue . Dall’altra parte poi affermaste di cre

dere in Dio Padre Onnipotente , ö: in Giesù Chri

sto ſuo figliuolo vnico nostro Signore concepito

di Spirito Santomato di Maria Vergine, patito lot-—

- to Pontio Pilato , che il terzo giorno riſuſcitò da

morte,aſceſe al Cielo. Confeffaste pariinente di cre

dere nello Spirito Santo,la Santa Chieſa Cattolicaç

la communione de' Santi, la remiffione de' pcccatiç

la reſurrçttione della carne z la vita eterna . West@

v0
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vostra promcsta , e conſeliione ſenza dubio sta ap#

preſſodi Diozper il che v’ammoniſco cariſiimi, che

vogliate ſempre haucr freſca memoria di quella, ace; '

ciòche questo nome di Christiane àlalute, 8t' à vita

vi ſiamon à giuditio, e dannatione : per questo ſete

fatti Christiani, acciòche dicontinuo facciate opere

di Christiano,ciò è per eſſere amici,-$c amatori' della Pmi'?

- \ - - - — - - fiamo

castita,per fuggire, 8c abborrire la lufluria, 8c ebrie— ,mi

tà,ſeguitare,5c abbraçciar l’humiltà-,dannarc, 84 an- Chri

nihilare la ſuperbia: peròche con fatti, e con parole [HW

ci diede effempio Christo nostro Signore di viuer

in-humi]tà,quand0 dili'ezlmparate da me, che ſono

piacevole, 85 humile di cuore ,e trouerere quiete al-*

l'anime vostre. Scguita poi , che diſcacciate da’ vo

stri cuori l’inuidia,e conſeruate ſrà voi fraterna cha

rità, 8c amore, che nutriate nelle vostre menti ſànti

penſieri della vita ſutura, 8c eterna beatitudine , af

faticandoui più per l'anima , che per ll corpo 5 pre

sto,presto verrà meno la carne in questo mondo,

ma l’anima ſe hauerà fatto buon’opere , goderà in

Cielo ſenza fine ,' öè all'incontro , ſe haurà operato

male, anderà nell’inſerno ſenz'alcuna miſericordia.

Ma ciaſcuno , che d’ altro , che di questa vita non

penſa, è ſomigliante alle bestie , 8c à gl’animali irra

gioneuoli .Non vi basta cariffimi , che vi doman

diate Christiani,ſe non fate l’o pere del Christiano, à'

colui gioua haucr i] nome di, Christiane , il quale di

continuo pone in cſſcc'utione i ſanti precetti di

*nq- P Dig
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Dio'; e col corpo, e_ con lepotenzedell'aníma ſua, :ì

colui , ,che non ſi- diletta rubbare altrui, che non fà

testimonio falſo contro il fratello ì, che non menti

ſce,nè giura faljamentefl contro la verità,e ragione,

chgnon commette adul-terio» che non porta odio

ad alcunogna tutti come ſe steſſo ama,cheà ſuoi ni—

;1' mici non rende male, anzi più prestoprega, Dio per

loro', che non è trouator de liti,-ò ſeminatore di zi—

zanie,ma più presto s’ingeriſce_ à metter concordia,

Mat-19 e pace,ou_e biſognaxſiuiesti precetti Christo -Signor

nostro sjè degnato con la ſua ſantiſſìma bocca la

ſciarci ſcritti ne iftnti Euangeli,cosí dicendo-;Non

farai homicidio ,non commetterai adulterio , non

ruhe rai,non flrai falſa testimonianza, ho-nora il pa

dre tuo, e la madre,amerai il proſſimo tuo come te

MM* steli-o , ,E cio che volete , che faccino gl'huomini à

voi, fate voi loto, perciòche questa è la legge di

uina - Et oltre àquestnaltri più eccellenti comman

damenti ,, e di maggior perfettione ci died'e,dicen

MW-S- d'ozAmate i- vostri nemici, e late ben’e à coloro, che

v’hanno in odio , e pregare per iperſecutori ,, e ca

lumniatori vostrrlEcco il forte , 8c alto precetto, il

quale a tutti pare molto duro , e difficile , m-aè di

molto prernio:S-entite quale;Acciòche ſiate ſigliuo—

li del Padre vostro, che è ne i Cieli . Oche gratia, ò

che gratia: per noi steſlì non meritiamo d’eſſer pur

riceuuti al ſeruitio di Dio -, e per la dilettione de gli

nemici,ci facciamo ſuoi ſigliuolizPet questo-amate i

pa



DiJántoEí-{gíabíáíà 11. n3

pärentifl gl’amici in Dio,ma gl’mimiei per .amor di

cDio. Chiama il proſſimo dice ?Apostolo , hà adé

pita la legge . Da tutto questo raccogliamo, che ſe Romi;

l'huomo vorrà eſier v,ero,e buono Christianmè ne- *ì

ceſſario l’osteruatione di questi precetti, ſecondo i

quali ſe non regola la vita ſua, ſe steſſo inganna , 8c

opprime-Wello è buon Christiano,che non dà cre

d'e'za alcuna á ſuggestioni,ò -ſuperstitioni del demo

nio,ma ogni ſua volontà,e ſperanza mette in Chri

sto ſolo 3 Colui che riceue i Peregrini con allegre?,

za , come la perſona dello stefl’o Christo z -Eglí MW”

-à questi tali dirázfui pouero Peregrino, e m'hauete

accolto in caſa vostra, peròche tutto quello , ch’ha‘

uete fatto di bene al minimo di quei pouerelli, l'ha-

uete fatto à mc. Quello dico è buono, e vero Chri-î

sti'ano, il quale laua i piedi a' forastieri , e quelli ama

come i propri} genitori,'colui, che ſecondo il poter

ſuo fà limofina a’pou-eri,che frequenta la Chieſa , e

ſopra l’Altare preſenta l’oblatione ſua à Dio viuen

te, colui che non gusta de i frutti , ſe prima non hà

dato le primitie al Signore, che non tiene starete di

frodi, nè miſure di due ſorti, che viue castamente, e

,che non da` il denaro íiio ad vſura-,colui-che inſegna

a' ſuoi figlíuoli,ò a' vicini di viuer castamente,e nel

timore di Dio,-ctiandio s’astiene alcuno di dar leci
to‘ conſhrtiſió alla propria moglie , per riuerenza

delle ſollcnnità celebrate dalla Santa Chieſa ,acci'ò—

che con conſcicnza più nionda poſſa andare all'Al

;xsu'lí ' P 2- tare
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;tare del-Signore . l: finalmente colui diremo eſſer

.ve'ro,e buonoChristi-ano, che ben sà , e fedelmente,

- 8c hîumillnente recitail Credo, 8c i] Parer noster , e

1”'“4 quelli inſegna :li figliuoli,e Euniglia ſua. Chi è tale,

:ſenza dubio Christiano, e Christo -habita in lui, il

quale diſſe; Se alcuno mi ama , oſſeruerà/il parlar

-mio,e ſaràaamato dal 'Padre mio, e veri-em' à lui , e

Lm‘m staremo 'appreflbdi lui. Et ancor per il Pr` ſeta z Io

habitarò,e- caminarò-;trà di loro,e ſarò Dio lÒro.Ec

co hauete ſentito fratelli, quali ſiano i buoni Chri

’ - stiani. Quanto potete dunque affaticateui con l'aiu—

_to di Dio, di non hauer falſamente nome di Chri

sto,ma accíòche poſſtate eſſer veri imitatori diChri—ì

sto , da cui p-rendeste il nome , hflbbiate ſempre nel

cuore i precetti ſu’oi ſanti, e con l’opere oſſeruate--

gli,& eſſeguiteglimstattare l’an-ime vostre dalle pe—

ne ,mentre hauete i rimedij in- mano vostra, fateli

moſina ſecondo il vostro potere,&c applicate i cuo

ri vostri allo studio della charitàunettete pace, e c6

cordia _ti-:ì quei, che ſon diſcordanti , fuggire la bu

gia,habbiate in horrore lo ſpcrgiuro, -guardateui

dalla testimonianza Falſe, e dal 'furto , rendete offer

te,e decime alle Chieſe, accendete lampade , e lume;'

fecondo il poter vostro auanti à luoghi,ò corpi ſm

ti,renete à memoria il Simbolo de gl’Apostoli,& il

Paternoster , e fatelo ſapere-:ì i ligli-uoli vostriflnſeë

gnate,e eastigare ancor quelli, che hauete tenuto' al"

batteſimo , acciochç -ſempre viuano nel Limo-r di
' ' ' iſi i ' Dio,

-he J
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Dio,ricordateui che voi hauete fatto per loro ſicur—

tà appreſſo Dio; viſitate ſpeſſo la Chieſa, dimanda— Zaffi'

te humilmente l'aiuto 'de' Santi, honorate per riue- chc,efc-

renza della Reſurrettione di Christo il ſanto gior— ſì‘ 4F'

no della Domenica, ſenza fare opera alcuna ſeruile,celebrate con pio aſſetto le ſolennità dc' Santi, a- celebra

mate il proſſimo vostro come voi steſſi, facendo ad 'e'

altri quel che per voi medeſimi volete , e per il con

trario guardandoui di fare contro le perſone de' vo

stri prollimi, quelche non vi piace ſia ſarto à voi.

Auanti ogni coſa habbiate charità,perche la charità 7-95, 4.

ammorza gran moltitudine de' peccati ,Eſſercitate

allegramente,e volentieri l'hoſp'italità,humiliateui I- Petr

nel coſpetto di Dio,ponendo in lui ogni vostra cu- 4'

ra, e ſollecitudine, perche ſiate a cuore à ſua Diuina

Matt- 7.

'
-

x. Par.

' Maestà, viſitate gl’infermifliutatc i carcerati,acco-- .

gliete iforastieri,ſouuenite di cibo quei, che per la i

loro pouertà patiſcono della fame,habbiatei peſi, e Lemxy

le miſure giuste, come à dire, le stadiere, bilancie, il

moggio,e lo st-aio,non ricercate, nè riceuia te più di-

quel ch’hauete dato , non date i vostri denari ad

vſura ad alcuno, che tutto ſe oſſeruarete, direte con'

gran ſicurezza nell'estremo giorno , quando verre—

te auanti al tribuna] del eterno giudice : Dà hora ai

noi Signore , perche habbiamo dato à tuoi: n con

noi miſericordia , perche altresì noi l’vſammo nel

mondo : noi hauemo eſſeguiro il tuo commanda—

mento-rendi hora la’retributione, Se il premio , che

&stub;

'ſt
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tu promettest-i. Auanti ogni coſa vi dcnuiitio que-'

sto , che non debbiate oſſeruar ninna ſacrilcga con*

ſuctudin-e de' pagani, non ricorrere in alcuna occor

renza,ò infermità à ſortilegi,indouini, ò incantato—

ri , peròche chi fa questo , ſubito perde la gratia del

batteſimo , ſimilmente nondate credenza ad augu

rij,ò starnutimë men-oquädo ídate per viaggio pre

ſtate attention-e alcanto de gl'vcelli , ma ò in carni*

no,ò nel fare ogn’altro effercitio, ſegnateui col no—

me di Chtiſto,e dite con diuotione , e fede il Sim

bolo , e l’orationc Dominicale , e l’inimico in coſa

niuna vi potrà offendere . Niuno Chriſtiano ſuper

stitioíamente vada inuestigädo in qual giorno deb

ha vſcire dalla patria ſua per far viaggio , ò comin

ciare impreſa alcuna , ò quando , öc á che tempo ſia'

bene dar fine à quella, peròche tuttii giorni ſono

fatti dal Signore . Però niuno nel cominciar qual

che opera attenda .ì giorno, nè à hora . Non ſia al—

cuno fra voi, che nelle Calende di Gennaro ſi met

ta à far coſe brutte , ò che poteſſero muouereà riſo

la gentemon stia :ì ingerirſi in giuochi,maſchere, ò

in altra ſorte di burle,nè apparecchi,cibi ſuperflui, ò

e ſontuoſe viuande . Niuno creda , che s’hahbia

da adorare il Cielo,la terra,ò le stelle , nè niuna altra

creatura,ma la ſomma,& eterna Maestà di Dio,per

che egli ſolo ha fatto,e creato tutte queste coſe. Al

to in vero è il Cielo,grande la tcrra,fuor di miſura

il mare , helle le stelle, ma neceſſariamente biſogna

' con
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concludere,che ſia di gran lunga maggiore , Se infi

nitamente più bello il Creator di quelle . Se quelle

cole , ehe ſi veggono ſonoincompr-enſibili , come i

frutti vari della rerra,la bellezza dei fiori, la diuer—

_ ſità de ipomLde gl’animali terrestri, aerei, 8c aqua

tili,e la diligente prudenza dell’Api,il ſoffiar de'v-é

ti, l’eleuatione de' nuuole , lo strepito de' tuoni , le

ſtagioni de' tempi, queſto continuo ſuccedere, che 5’

fà il giorno alla notte,e la notte a] giorno, 8c i vari} di 3,1,,

mouimenti del Cielo; Il che tutto come auuengaper le

non può mente humana compredere . Se dunque

tali ſono queste coſe, che vediamo, e non intendia—

mo , quali dobbiamo stimare che ſiano quelle, che

ſono QſCOſC :ì gl’occhi nostri in Cielo ouero quale

il fattore di tutta questa machina?, al euicenno il-

tutto ſh creato, e {i mantiene. Lui dunque Barelli

miei ſopra ogn’altra coſi filialmente temete,& ado

rate , 8c eſſo ſopra tutte le coſe amandmaccostateui

allaſua m'ſiſericordia ‘, nè vi diſperate giàmai dalla

ſua clemenza,e bontà, imitare gl’huomini da bene,

e virtuoſi,castigando i cattiui,ſe ſono ſotto la cura,

e gouemo vostro , altrimente correggerli ſrater»

namente , aceiòche potiate conſeguire duplicato

premio. Rallegriſx chiunque ſi troua non eſſere in

ciampato nei ſöpradetti mali, erendane grade-à

Dio,enell'auuenire da quelli ſr guardi, e studijdi

perſeuerare nelle opere buone.Se però alcuno haue—

rà fatto il contrario otiolàmente , e malamente vis'

nen

':'_''\`-` -K
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'{tendo , presto ſi correggo, e con tutto il cuore fac

cia penitenza prima, che parta da questa luce, per

che ſe la morte le ſoprauiene in questo miſero ſta

to,non andarà già lui à goder la quiete di Dio , ma

precipiterá nel fuoco infernale , ſenza ſperanza di

vſcirne per tempo alcuno , ma iui arderà nei ſecoli.

Voi dunque tutti,con i quali hora ragiono , sì huo—

mini, come donne emendate la vita , 8c i coſtumi_

voſtri; ciaſcuno di voi mentre può, ſcacci da ſe i vi—

tij,e ſi penta, e ſe ſteſſo puniſca de' mali, che hà fat

' to,niuno ſi vada imbríacandomè trouandoſi a'cóui—

ti sforzi altri à bere più di quello . che ſia più con

ueneuole, e neceſſario, eſſendo che l’Apoſtolo mol- ì

to detcſti,& aborriſca queſti, che ſono molto dediti

al vino,e dice egli. che gl'imbriachi nó poſiederänO

il Regno di Dio.Nó ſia chi pur in coſi; minima va

di 'dietro à inuentioni diaboliche , nè entrando, ò

vicenda di cala , dia mente à ciò che in quel tempo

gl’auenga, ò giàmai ſi fermi ad aſcoltare voci corri-

ì ſpondenti à quella , che vulgarmente ſi chiama l'E

cho, nè che vogliano dire con loro canti gl'vcelli, ò'

che voglia ſignificare vn tale riſcontro,colui che oſ

ſerua , &abbada ;ì queſte coſi: , ſi dichiara-rimanere

ancora in parte del ſuo Paganeſimo , e colui che to

talmente le diſprezza , 84 _hà in horrore , rallegriſi

Pſ. 3 9. d’eſſere chiamato dal Profeta:Beato l'huomo,la cui-

ſperäza è nel nome del Signore,e non ha riguardo

in vanità, e ſciocchezze falſe: Laonde l'Apoſtolo -- ,

ci

'I . Cor.

6.
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ciauerti-ſeczTutto ciò,chc fate,nel nome del N-Sig. CM* 3 *

Giesù Christo fate ., e ſideue partir l’huomo da tut

te queste offiruationi , facendoſi beffed’Astrologi,

de augurij,e de (ogni, come coſe degne ſolo di hor- Leu-x9.

rore, e didiſprezzo: perche,ſ1 come dice la Scrittura, Lai-91,,

ſono tutte vanità,e per questo comando MoisèzNó 13

attendcte à gl’auguri , non ponete mente :ì i ſ0

gni, e non v’accostaretea’ incantatori. Biſogna dù—

q-ue che có tutta la vostra mente cóſentiataöt offer

uiate tutto questo , e ſèconoſcete alcuno . il quale

etiandi-o occultamente s’ingeriſca in queste cian

cie, e ſuperstitioni , vi fa biſogno non-mangiare, nè

hauer alcun commercio ſeco ,in questo modo fug— ,'

gc ndo tutte queste cole,ricorrete all'aiuto di Dio, e

non vi diſperate mai della ſua miſericordia: ogni

Domcnica andate alla Chieſa del Signore , one poi '

non trattarete negotij, nè state à ragionar de liti, ò

riſie,ò altre fauole, ma bene aſcoltate con ſilentio le

diuinc lctti-0ni,e pregate per la pace della Chieſa, e

per i peccati vostri; peròche chi non teme di dir fa

uole, e coſe profane nella Chieſa di Dio,dourà ren—

der conto per ſe,e per altri,efl'endo che non ſola-mè'

te lui nó ode la parola diChristo,ma opera anco che

altri nó la ſcntinozdi questi tali parla il Signore nel

' Vangelo; (St-iaia voihipocriti, che chiudcteil Re- ”4,43

gno de' Cieli auanti gl’huomini , perche non v’in—

trate,nè vi laſciate intrare altri; voi che ſete-Giudici

de gl’altri, giudicate giustiſſimamente , non dando

.1î g— luo:
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luogo all’iniquità nel giuditio vostro, nèaccettan

do contro gl’tnnocenti doni, ò preſenti, non ſiate

accettatori di perſone , nè con infàtieuole ingordi—

gia habbiate íëte, ò pigzliate con violenza de l'altrui

robba , peròche non ſiipete qnelche alla vostra , 8c à

voi ſia per auuenire la notte ſeguente, non date

adost'o a* poueri,nè à forastierigemendo quello, che

la verità dice nel Vangelo 5 ln qual giuditio giudi

earete i ſarete giudicati,' 8c in qual miſura miſurare

te vi ſàrà miſiiratmguardatoche non vi- quadri quel

det-to dell’roſetazGuai à voi,ch'e la date in flauor del

l’empio, per mezzo de i doni, e leuate la giustizia al

3"" 7'* giu-sto — Gnaià voi che il male chiamate bene , 8t il

EM. s* bene male, le vostre labbre hanno detto la bugia', e

155,59-, la vostra luigua parla control] douere ,- la venta è

posta oblio-,e la giustitia ſe n'è ſtata lontana. Ho

ra conſiderando voi nel conſpetto di Dio tutto

quelìmconferrnate nel finto timore di Dio voi me—

deſimhe quell-i che ſono ſotto la voſtra cura. Ripo

aiete queſti ricordimiei , miei nò anzi di Dio nel

centro- del vostro- cuore, 8t alla giornata mettetegli

ineffecutione z; Vi- ſtia -fimpre ſiiſo Chriſto nella

mente ,, 8c impreſſo il lim ſegno nella fron

te ; Vi ricorderete d" hauere molti-r auuerſa

rij , i quali ſi fimzano d' impedire: il voſtro

corſi) ,i onde in ogni- [uogo, &àtutte l’hore ar

mateuí'col’áëgno della Croce, perche moltotemo

no,e ſi @alternano diqueſte arnie, questo vi' èdato

- '- Per
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per ſcudo, col quale poſhate riparare ttitti i colpi, 8c

annullare , e fare andare à voto le ſilette del mali

gno.Certamente gran coſa è il ſegno dela Croce di 24%::

Christo, ma è da auertire,che à quei ſolamente gio- _Prc fi

ua, che fanno i commandamenti di Christo; acciò delle

dunque a‘ voi ancora porti vtilità, sforzateui d’adé

pire con tutte le forze i precetti ſuoi , e ſedendo , ò

andando,ò nel mangiarc,ò quando andate zìdormi

rc,e vi leuate la mattina, ſempre fatcui il ſegno del-

la Croce,acciòche questa memoria di Dio vi guidi,

e regga, tra'l giorno nelle vostre attioni , e dormen

do vi custodiſca, e ſe auerrà che di notte vi ſueglia

re’,-se il ſonno ſi parti da gl’occhi vostri , ſegnateui

ſimilmente le vostre labbre -col ſegno della Croce,e

la mente ſi occupi ſubito in orationi , e l'anima ri

-uo]ga , e penſi nei commandamenti di Dio , e ciò

perche l’inimico non entri con mille imagmationi

nell'anime vostre, ò per poca auertenza,e traſcura

gíne vadail crudele auerſàrio à guiſa di ſiero ſer-

pente ſeminando in voi il veleno ſuo , quando v-i

ſuggeriſce tristi, e cattiui penſieri -, poneteui auanti 11 giu

gl'occhi il futuro giuditio di Dio,i ſupplicíj dell'in- di'? 4*:

- - - , - - zo,c
fern0,e le tenebre ſue, a' quali stanno gl empi, e rei

_ _ _ - r - inferno

huomini tutto di ſoggetti ,e v1 staranno in eterno, r'babbía

e facendo voi ſubito così , ſubito il mal penſier'o -ſi “íf‘ììììl‘ſi,

ridurrà "in mfflſcznè viabancl onera la virtùzdiſjhriz.g o" 'i'

flWPt'ſClÎe Veriſſimo è quelche canta il Profeta: Ma pf. 3,-

chi ſpera nel Signore , *firà circondato dalla miſeri

Q 2- Cor
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cordia,e così quando có l’aiuto di'D-io hauerete fat

to tutte queste coſe,credetemí per certo,ehe il Dia

uolo ne hauerà grandiſſima pe-na,e tormentofledé—

doni partire dalla ma compagnia , e per questo fi

sforLarà vſar poi contro gl’ingann-i ſuo-i , ò di'faruí

cadere in qualche infermità, ma questo non vi ſpa

uenti , perche Dio tutto permette per prouare {e da

douero vi ſiete appoggiati alla ſua miſericordia, ſe

veramente credete , e confidare in lui .- Sopportate

-dunque ogni coſa patientemente i 'e lui benedite in

ogni coſa, acciòche in voi s’adempia'quel ch’è ſcrit

tozBeato l’lruomo, che ſopporta la tentaiione , per

ciòche eſſendo prouato'ri-ceuerà la coronadella vi

ta .- Si deue conſiderarquelche dice l'A-postoloá Sia

mo corretti dal Signore , per non eller dann-ati 'in

questo módoze qtrell’a-ltrozll Signore castiga quello

che ama-,e flageliail figliuol che riceuezíe vna,ò due

volte virilmente , e fedelmente per zelo di non of—

fendere Dio , farete reſistenza alle neqnitie del de

monio ,t il benigno Signore ritraherà totalmente

ogni- licenza , che hauelſecontiffo voi data alni-mico

ſuo,-e'v'9stro, e così non potrà più-nocerui .Hauete

hora inteſo-in qual maniera , ſe veri Christiani ſete. '

e non falſhdouete fuggire gl’inganni, e la maluagi

tà del Diauolo, e come vi douetc venire col Creato

re, e Signore del tutto con le vostre forze, e patien

za in tutte l’auuerſità,che vi- verrano dal- nimico,che

ſe per auentura per mezzo di questi demoni indo:

' i pini,
una
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uini,e magari vi prediráno alcuna coſa, che auue‘ga,

non vi marauigliate,peròche volando Cffi per la lo

ro agilità per questo aere, può accadere, che ſappia

no alcune coſe future à noi,che altroue già ſaranno

preſenti. Di questi tali così parla la diuina Scrittu—

razSe profeta ſi leuerà in mezzo di te,e ti predirà al,

cun ſegno,ò miracolo, e t-i auuerrà, ſecondo il' ſuo

parlare , e ti dirà andiamo , e ſeguitiamo- dei alieni,

non darai orecchie alle parole di quel Profeta , per

che vi tenta il Signore Dio vostro , acciò ſi faccia

paleſe, ſe voi l’amate,ò nò. Ma fippiate questo, che

l’inimico ne à voi ,' nè al minimo di voi potrà mai

nocere,ſe nonquanto permette Dio,quale permet

te questo alcuna volta peri peccati de gl’huomini,

che ſono rei d’ogni gran pena , alcun’altra volta lo

permette il Signore , acciòche trouandoui giusti ,'è

ſanti,vi coroni,& in contrario vi calli-ghi, e puniſca

ſe non ſarete ſuoiſigliuoli. Chi patientçmente pi- 101,-., ,,

glierà dalla man-o di Dio quanto eſſo permetterà,

facendo perdita di qualche cola,d1ice il Signore l'ha

dato,il Signore l’h-:ì tolto, è fatto ſi come èpiaciuto

:ì S-Maestà,ſia benedetto il nome del Signore . Per

questa patien-za vien data la palma al giu-sto ,- 85 al

\

| -

Dim.’

l 'I

J*

' peccacore il perdonogna ſe mormorerà, ò ſi cliſpere--

rz‘neecolo- inſieme è fatto reo di tanto più,e micidia

le dell’anima ſua . Credete à me fratelli ,che ſe con

tutto il cuore starete nel timor di Dio, 8c oſſerua

rctei ſuoi commandamenti in maniera,cl3e vi ſcor:
i i ſi i iÎ dia-
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Effica

cia del

ſegnoda

14 Cro

Cc”

díate d'ogni ríto,c vanità dl Genrilímon vi potrà in

niente nocer l’ínimíco ,ma tutte le coſe vi ſuccede

ranno feliccmente,e questa è la maggiore,perche al

vero Christiano non ponno far nocomento alcuno

ne auguríj, nè altreſuperstitioni, non hauendo for

*La d’oppugnar l'inimico quella rocca , ouc il ſanto

ſegno della Croce ſia stato con vera fede ſpiegato;

Et all'incontro la cauſà,perche preuale il Demonio

contro alenni negligenti , e tepidi nella via del Si—

gnorc questa è,perche poco attendono à quello,che

eſſo commanda,e da ſe steffi ſi pongono nelle mani

ínimiehe , mentreche ellercitando opre di danna

tione,vengono ſpontaneamenrea restar ſotto ildo

minio del Diauolo. Onde ben {i può dire, e conclu

dere, che non incorrerebboro in tale infortunio, ſe

fedelmente perſeueraſſero nel ſeruitio di Christo , e

ſi voleſſero ſcruire , e ſi preualeffero dell'aiuto di

quello . Sapendo voi cariſſimi queste coſe con tut

to il vostro cuore vniteui c6 Dio, e fate opere buo

nc-,date limofina delle ſostanze vostre à i poveri-,chi

più dilpenſi , ehi meno , dia con al-legrezſza quel

poco , e ciaſcuno faccia in questa parte ſecondo le

forze: io ben vi auiſo , che habbiamo eagione di ſar

gran festa , edi rallcgrarci eſſendo certilſirno, che

molto riccueremo per poco , che al Preſente com

partiamo con poueri per Christo , ſi da vn ſcudo , e

compraſi il Paradiſo, diamo alcuni pochi denari z 86

in ricompenſa ci è donata la vita eterna . Siate duri;

que
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que pronti, e liberali nel dar limofine , imperciòche

quella(come è ſcritto) libera da la morte, e non pa

tilce, che l'anima cada nelle tenebre, chi hà oro, dia

0ro,chi argento argento dia,e ehi non ha denari,dia

con buon animo vn pane , chi ſe men questo ha in

tiero,lpezzilo, e ne facci parte al pouero , nè dubiti,

che ancorche ſia stato distribnitore di poco , purche

volentieri l’habbia dato, gratiſſimo ſarà, S: accettiſ—

ſimo-ì Dio , perche non tanto piace al Signore , e ſi

diletta di gran copia de doni, quantola buona vo

lontà, e diuotione del donante. Laonde perche neſ—

ſuno per pouero , e mendico che ſia , poſſa allegare

di non poter far limofine,e eharità,eſſo Signore per

vn bicchiero d’acqua fredda , promette di render

mercedc… E di qui può ben raccoi're il ricco , àcui:

diede Dio facoltà maggiore,quanto lara più perico

loſo il conto, che dourà rendere di molt’altri- Pote

ua bene Dio far tutti gl’huomini ricchi,ma maggio

re,e duplicato beneficio di effi, hà voluto ancora in:

questo mondo vi ſiano poueri, comeoccaſione: pre—'

ſente di far cancellare anco in questa vi-tai- peccati

di quei,che abondano de' benitemporali. Fate dun—

que il riſcatto dell’anime vostre cariſſimi', mentre

che hauete in mano il prezzo , e lalimoſinache da

rete ſia di quelche giustamente è vostro ,i e non di

rapina,ſentite-gi;ì i poueri,che stanno- pregando- alle

porte vostrel'zì mandati' da- Dio , acciòche preghino

.poi per voi nel giomodel giudizio, attendete àhquel

i c e

Mamo

Tab. I-
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che dice il Sauio . Chi chiude l’orecchie ſue alchia

mar del pouero , eſſo chiamerà , e non ſarà Vdito .

Date dunque à Dioquello , ch’eglí hà dato :ì voi,

'egli riceuc ognicola che voi date a] pouero , voi ſe

date bene al pouero , ma le mandate auanti per voi

steílì nel tempo del maggior biſogno z quando ſarà

0610114 il tempo non -empir bene il ventre per fuggire le

fiamme,öc 1tormemr.Si come l acqua ſpegne il ſuo

co , così la limofina il peccato . Ben dunque è coſa

danon p-rolungave,ma quant-o prima è lecito ſare la

redentio-ne dell'anime vostre riſcattando voi mede

ſimi,mentre viucte,perche dall'inferno niuno vi po

t-rà liberare , ciaſcuno in ſegno di gratitudine della

propria arte,e ſatiche,onde viue,dia il ſenſo, e la de—

cima à Dio nella perſona de ſuoi poueri , ò nelle

Delle Chieſe.Conſideri,che tutto quello, che gli ſerue per

Mim ~ ſostétarſi,è di Dio,come a dire,la terra,le biade,i ſiu—

mi,öt ogn’altracoſà,che ſotto,e ſopra il Cielo ſi tro

Pro-”

ua, e ſe la ſua imméſa bótà né l’haueffe di tutto pro- -

ueduto , niente haurebbe . A noi à noi fratelli cari

torqavtilqſe quello eterno Dio, che ſi degna darci

ogni coſi!, ſi degna ancora accettare del ſuo proprio

il cenſo,e la decima , così promiſe il Profeta dicen

dozMettete ogni decima nel mio granaio, e ſia il ci

bo in caſa mia , e fate ſperienze di me ſopra di ciò,

dice il SignorezSe io non aprirò le cataratte deJCie—

lo, e ſpargerò ſopra di voi la benedittione in abon

danza. Restituite _dunque volentieri,& allegramen:

- te
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te ditutte quelle coſe , che poſſedete ſopra la terra,'

quello che conoſcete eſſer gratoà Dio : Non vo

gliate frodar le decime di tutte le vostre facolta, ac'—

ciòche non ſiano tolte à voi le noue parti, e vi resti

la decima ſola-Se prontamente darete,à voi ſempre

più darà il Signoregma ſe non darete,di tanti homi

cidi ſarete rei,quanti poueri ne iluoghipue habita

teſaranno morti di flame : Et oltre di ciò la giu‘stítia

diuina -manderà :ì voi la peste,ò la fame, -e perder'ete

tutto quello, che hauete, anzi le steſſe anime vostre.
Per non ſar dunque naufragio in questo ſcogliodſiia—

te liberali à voi steſſi , -e compaſſioneuoli alle pro

prie vostre anime, nè date più presto à questo, che à

quello, acciò forſe non tralaíciate-quel-loehe merita

di riceueremnn ſapendo voi in qual ii degni Christo

di rieeuere la vostra (imita-Non -eerca altro Dio in

tutte queste opere di benig-nità , la qual-commando.

farſi da noi, chela ſalute dell’anime nostre , e che lo

temiamo ſempre, 8c offeruiamo i ſuoi cömandamé

ti. ll che ſe faretewi darà il Signore,ſi come per Mo- Lem-26

sè promiſe, le pioggie à loro tempi, e la terra ſarà

fruttífera,e non ingrata del ſeme, che hauerà ric-enu

to, è'gl’arbori ſi vedranno carrichi di 'fi'utti,e pomi,

Se abbondarete d’ogni bene , darà la paceà i vostri

paeſi , dormirete , e non ſarà chi vi dia terrore niſſu

no , 8c egli habiterà trà voi . Ma per contrario le vi

partirete dall’oſſeruanza dei precetti ſuoi,verranno

ſopra di voi le piaghe predette dallo steffo Mosè, di

R pe
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pestilenza , di fame,e guerra , e vi negherä il Cielo,

fatto à vohcome ferro,le ſue influenze,la terra come

fuſſe metalloinutilc,e sterile ſi ſorbirà il ſeme, che le

darete , non ſi trouerà vittouaglia alcuna , 8c ogni

vostra fatica ſarà vana. Oltre di ciò eceoui la guerra

à caſa‘, che vi struggerà ogni vostro, hauere , e voi

metterà à filo di ſpada,& al fine resterà la patria vo

stra deſolata, 8t abbandonata : all’hora premendoui

l’angustia, 8c interno dolorc,gridarete, ma Dio non
vi estſiaudirà , ſi come minaccia per il Profeta dicen

Zacbq dozEt è ſucceduto , come hò detto , e non l’haurò

3121-59

Nims

vdito,cosi chiameranno, e non gli vdirò , dice il Si—

gnore. E pervn’altro Profetmche dice; Non s'è ac

cortata la mano del Signore , che non poſſa ſaluare,

nè ſe è aggrauata la ſua orecchia,che non oda,ma le

vostre iniquità hanno fatto diuiſionc tra voi, e Dio

vostro, 8c ivostripeceari hanno aſcoſa la faccie ſua,

per non effaudimí; Acciò dunque ſcampate tanti

mali, obedite alla voce , 8c a' commandamenti del

Si-gnore,di nuouo vi dico, adempitei commanda

menti, evíuerete paſſando il corſo di questa vita

mortale,co-n tranquillità liberati da tutte le miſerie,

cosi ci conſola Dio per il ProfetazSe quella gente ſi

pentirà delmale, ch'io hò detto contro di lei, e così

mi pentírò anch’io del- male, che hò fatto à lei. Fra

telli ſempre imprimere ne gl’animi , e 'cuori vostri

que-ste parole, er-iferiteleà i figliuo-li vostri, 8c à vo

stri-vicini,e'ſedenc_lo,c`3 caminando conſideratele be:

É ' n°3
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ne,non ~ve ne faccio-o ſcordare le proſperità , Ò alcuí'

no altro bene, ch’apporti, ò fui-i il tépo, ma state sé

pre ſotto le ali del timore 'di Dio benedetto , à lui

ſolo ſeruendo per' non irritar contro voi l'ira ſua-

Com'e ben ſapete egli è ſideliſſimo oileruatore di

quel che promette ;ì chi oſſerua i ſuoi commanda

menti, liberandoli da ogni male. Sentiteil B.'Gi-o

uanni Apostolo : Non vogliate amare il mondo,

perche presto palla-,Sc ogni ſua concupiſcenza. Fate

la volontà di Dio, acciò restiate per ſempre, Se hab

biate fiducia , quando apparirà‘ç- acciò non vi conſi

diate nella ſua venuta,niuno v’inganni,colui che fà

giustitia è giusto, colui che fà il peccato è diauolq.

Et in verità ogni peccato, ò ſia furto, ò adulterio , ò

menzogna non ſi fa ſenza operatione del Diauolo;

penſate di gratia quanto ſia dannoſo operare diabo

liche trame, öc il farſi partecipe con lui nó alla quie

te, ma alle pene infernali , e però ogni volta , che vi

vedete caduti in peccato , non vogliate con morti

fera ſicurezza andar tanto, prolungando il medica

mento,che le ferite diuengano putride,oue anco fa

ciliffimo vi ſarebbe d’incorrere in mille altre ſorti

di errori mortali all’anime vostre,ma per mezzo del

Sacramento della penitenza affrettateui al rimedio.

E nell' eſſercitarui in opere- , 8c impreſe virtuoſe

cercate ſempre di far maggior progreſſo,onde ſodiſ

facendo alla diuina giustitia , ſia hormai il ſuperbo

humile , e caſio, e 'continente l'adultero, edifloluto,

R z- di
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-diipreuatorq delle cole propria-chi àChieíE,'öc :ì po

-J zh, 11ML dcll’èîitrui to-g,lieua,'e rubbaua , diuenga ama-;

:ore dim-tti l’inuidi-oſo, i beuit-ori, e vaghi del vino,

,c-ci bi ſontuoli,parchi,'e íobrij', benigno l’irraeondo,

. chi fl ingiurie ad alcuno , :ſubito- gli domandi- per

dÒnOzfic egli non men volentieri perdoni,perehe gli

fiano _rimeſſe le ſue-,colpe da Dio . Veramente

-questa è efficaciffima ragione ,- ma male intefa- dai

mondo , chi è quello 'che non dui-aſſe poco per ha

uer molto- nel medeſimo- tempo È Onde chial _ſuo

fiatello- non renderà la pace per lieue, -e- picciola co'—

{à ,, acciòche fuggala guerra con Dio- per l’infiniti

propri}- peccati , e da- lui ſiariceuu to nel numero de;

gl’eletti È- Questo perdonare à chi ci hà offeſi) è vna

ſorte di- limoſma ,- c forſe maggiore di tutte l’altre :_

ondeſe alcuno ſi ſcuíaffeffiheiper la pouertà fila- non

-può dar limófinacorporaledîrppia certoflſiëudo co—

'íà difficile far tutto questo coríodivita, íènzaeſſer

mai l’huomo ingiuríato ,almeno con qualche paro

la, che ſe perdonerà al- proffimo [uo, nè riterràipure

alcuna ſorte di odio-,ò memoria ſdſcgnofi contro di

lui ,. ma tuttiami', come l’ordinara carità ricerca,

questo gli ſarà imputato per grande ,e nobile limo

ſma. Ma attendete quelche-diſſe Christo' nell’Euan

gelo,,acciò più pronríci rendal’aurorità delle paro

le diuinezSe,dice, perdonarete à: gl’huomini i diſcr—

ti loro,perdonerà à. voi il Padre celeste i peccati vo—

.stri-Ninna ſi laíEí íngannare,ò da {è steſſo ſi perſua—

- i da,
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da il filſohna ſcolpiteui nel cuore , che chi odia vn

huomoin questo mondo,tutto perde-,cheà Dio,du

rante l’odio,offeriſce di buono. (Li—elio terribilmen

te minaccia l’Apostolo,che non mentiſce. Chi odia

il ſuo fratello è micidiale,e bugiardo,e camina nelle.

tenebre. Nel qual luogo biſogna intendere questa

parola fratello,ogni huomo, che viua ſopra la faccia

della terra, perche ſiamo tutti fratelli in Christo . E H …e

per questo dilettiffimi miei tanto grandemente vi the 7m-

eſſorto nell’amor di coloro , che vi haueffero offeſoçí‘e kid!

nön rittouando io coſa, nè altro mezzo più efficace ;Efo

:ì legar le mani della diuina giustitia , Sc ad impetrar micif '`‘

il perdono miſèricordio-ſtmente da Dio- de i- pec

r.ſo-g-

- - , La. -

cati vostri. Pare vn gran paſſo,&vn amaro boccone. ² `

l’amar in questo mondÎo l'inimíco, ma riſguardate ,‘' -

vrr poco la grandezza del premio , che perciò ve ſi

rende ne `gl’eterní fiituri (ſecoli . Chi mentre viue in M”- 1—

questa mile-ra terra , ama gli inimiei z ſarà amico di

Dio, e non ſiiloamicſhma-ancor ſigliuolofli come

egli steſſo promiſe . Amare gli inirníci vostri,e Hate

bene a coloro ,che vi- portano odio, e pregate per

quelli,che vrincol'panmacciò ſiate figliuolidel padre,

vostr'o,_íl' quale è ne i; Cieli .Colui dunque che ama, ”0,3,

trouerî il ripoſo, chínon ama,-dice l’-Apostolo , Stà

nella morte .' Il che eſſendo così cariffimí fratelli,

amateui l’vn l’altro di vera,e- non rain dilettatione,

in tutte le vostre attioni; habiate la dirittura dell*-

intentione, cioè di fare tutto.per l'amore di' Dio ne-

PC l'
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pei-donate à fatica alcuna , che vi poſſa giouare alla

ſalute eterna . Correre mentre hauete luce, e prima

che le tenebre ſoprauenganomè vi paia duro lo affa—

ticarui per l'anima , ſe ſete così pronti à ſuperare

ogni difficoltà , doue il corpo ne habbia à ſentire

piacere. Se per ſeruire alla propria carne, e ſenſualità

(che fate quando volete,e ſarà in vn tratto deuorata

da vermi)nó ſparagnate ſudori,e pericoli,come non

vi adoprate con ogni caldezza,e ſollicitudine in ſer

uigio del anima ornata di meriti, divirtù , e ſante

Opeiátignhacciò goda ſempre felice il ſuo fine, 8c il;

ſuo prirîeipio ne i Cieli . Quando degiunarete date

à poueri quelche era apparecchiato@per voi , non à-

guiſa de gli hipocriti , eliche ci auuiſà Christo , per

eſſer lodati da gl’huomini,ma da colui, che naſcoſo

in mezzo di voi tutto,vede, 8c intende,haue-ndo ſo

pra tutto più cura di dare il ſuo cibo all’anima , che

al ventre , eìcomprandoui mentre viuete il Regno-

incorruttibile . Aſcoltate volentieri in Chieſa le di—

uinenlettioni 'penſando poi nelle caſe-,vostre ſopra

quello,ehe iui haurete vdito,e ſi come il corpo di ci;

bo , così l'anima della parola ſi nudriſca , peròche

chiara coſa è tal eſſer l'anima,che di rado gusta il ci—

bo del Verbo Diuino,quale il corpo che molti, gior,

ni non mangia . Concludoui in questa parte.

che ò caminando ,ò ſedendo , òfacendo qual-ſino

glia eſſercitio ſempre reduccte alla memoria , il

che hauete ſentito nella ſlCr-QlCttlQflQö( andarecon
ſi l’in--
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l’intelletto masticando , e riponendo poi ben rumi

nati nel cuore i precetti, ela dottrina Euangelica

Auanti tutte l’altrc coſe fuggitela luffuria, ſcacciare

i cattiui deſideríj, ricordandoui con timo-re di quel

lo,che Christo N.8.dice nel Vangelo; Chi guardarà
la donna per deſiderarla, già hà commeſſo adultſierſo

nel ſuo cuorerAmi ciaſcuno quella , che Dio gli hà-

constituita per compagna , e conſorte con ſanto E I

amore, come comanda l’Apostolo dicendo . Mariti F ſi' 5'

amate le vostre mogli, come Christo hàjamato la

Chieſa, le donne parimente att-édanoà quel che lo

ro dice lo steffo Paolo , ſiano ſoggette à ſuoi mariti,

come al Signore , e li remano . Non ſia

alcuno che habbia ardire di laſciar la ſua legitimamoglie , ( come dice il Signore) per cagion di Î,

fornicatione, atteſo la ſa adulterare . Al concubi— -i M

Mat-; f

,a

-

`'

nato, e prima, e dopò hauer preſa la moglie il tutto
H'

vetiamo,come affatto illecito. Giusto è,che conſer

ui la ſua verginità ſino alle nozze chiunque hauerà

destinato legarſi in ſànto matrimonio , e dopò le

nozze altra non conoſca giàmai,che la propria con

íbrte, come l’Apostolo Paolo comanda . A questa Hem;

ſerui dunque la fede , come vuole, che da lei non ſia.

violata,non peccando con altra, quando egli pernir‘r _4; -

conto intende,cheella con altro huomo Pecchi , te

mendo in ciò quello che il detto Apostolo terribil

mente eſclama 5 Li fornicatori , Se adulteri faranno

giudicati da Dio ”Tutto quello che per ragione di Haba;

con

cimiÎ
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coniugìo non conuiene alle donne , nè :ì gl’huomi

ni è lecito. Perilche ò Christiano fuggi lo ſporco vi

tio della fornicatione , vergognati horamai di pec

care ſotto gli occhi di Dio,e de gl’Angioli, detesta i

peccati mortaliin tutti i modi ; come ſono ſterile

gio,homicidio,adulterio, falſo testimonio, ladrone—

ria,rapina,e ſupcrbia,inuidia,auaritia, iracondia , 8c

vmbriacliez'zafluesti ſono i peccati, che conducono

l’huomo :ì gli eterni ſupplicij , e qualſiuoglia , che

etiandio caduto in vn ſolo di questi , non farà peni

' tenza, ſenza alcun rimedio andcra per ſempre nel

"l fuoco dell'inferno . E perciò anima christiana stà vì

dzz 4- gilante, ora , e ſempre guardati da questi peccati , c

duitm'o quanto puoi affatìcati per la felicità eterna- . Apri la

S527; tua mano à Poueri-,accìòche Cliristo à te apra ia por

eum ta ſua , per la quale entri nelleallegrezze del Paradi

lſalîrîl_ ſo:Non eſſertu cagione della perditione tua,per cui

ſparſe Christo il ſuo ſànguetBen puoi intendere,che

ſopramodo ti amò , chi con tanto prezzo ti ricom

prò . Habbino almen forza di farti temerle pene

dell'inferno, e cosidi farti star lontano dalle cattiue

operationi,penſa che ogni hora ti ſoprasta la morte,

e ſempre habbi paura de i giuditij di Dio,acciò poſ

Pr. ze, ſà accomodarſi à te quello della Scrittura 5 Beato

l’huomo,che ſempre è pauroſo, correggi icommeſ

ſi falli, mentre puoi, e ti è conceſſo pentirti , ſe

vuoi rauuederti non ti diſperare del perdono , per

che la dilperatione èpeggiore di tutti i peccatLNon

ti



Di .ſanto Eligio- Lióro [I. Î37

ti diſperar dunque della miſericordia del Signore,

ancor-che ti vedcílì caduto in cento,e mille peccati.

Non è colpa sì graue, che per mezzo della peniten

za,n6 poſſi ottcner perdono.Se alcuno diceffe male

di te, t’ingiuriaſſe, e prouocaffe con altre ſimili cole,

il miglior conſiglio è non prender vendetta , ma

vincere tacendo , quando alcun ti bestemia, tudì

bene di lui,peròche molta gratia conſieguirai,ſe non

rendi l’offeia àchi ti offende, non ſprezzare alcuno,

ò ſia pouero,ò ſchiauo , per-che forſe appreſſo al Pa

dre di tutti è migliore di te , e tutti, ſecondo l’Apo

stolmſiamo vna colà istefla in Christo Giesù, non è

Dio accettatore di períbne,ma come è ſcritto. chiü—

que hauerà religioſamente,'e piamente operato, ſarà

coronato dal Signorc,ò libero,ò ſchiauo che ſia,non

detrahere al tuo fratello,ne` contro di lui vſar calun

nia, ò stratagemma alcuna, nè li far violenza oppri

mendolo , perche ti ſia inferiore di forze , ò di ſan

gue ,ma come per Mosè ſi dice'; Se neceſſitato da

pouertà il tuo fratello ti ſi venderà, non lowconcul

cherai come ſchiauo, ma trattalo col timor'di Dio.

i Ricordati che tu ancora ſei ſchiauo:Non odiare nel

tuo cuore il tuo fratello , ma publicamente ripren

dilo,acciò per tua cagione non Pecchi; Se il tuo fra

tello peccarà contro di te , dice il Signore nel Van

gelo,emendalo da te, öc effo ſolo. Et in altro luogo,

-ſe offeriſci(dice)all'altare il tuo dono, 85 iui ti ricor

sdarai,chc il tuo fratello hà qualche coſa con eſſo te,

-43 , _ S laſcia
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,laſcia iui il tuo dono auanti l’altare,e và prima à ri

conciliart‘i col tuo fratello , 8c all’hora venendo oſ

feriraiil tuo dono . Vesti precetti Christiano ti ri

ducano alla vera tranquillità di te steſſo, questi ſoa

ui medicamenti di Christo ſanino le ferite dell’o

dio,il che quädo tu diſprezzasti da per te steffodncor

resti in quella horribile ſentenza . Ogn’vn che ſi

ſdegnarà col ſuo fratello, farà meriteuole del giudi

tio , e chi dirà al ſuo fratello ſeruo, farà degno della

caldara del fuoco. Hai hora inteſo Christiano quel

che temere, R offeruar ti conuicne - Cerca dunque

di peruenire alla vera,e perfetta charità,ſiati in con

tinuo vſo la patientia, fuggi le diſcordie, metti fre

no alla lingua tua , acciò non tiri l'anima nell'inſer

no , perche ſecondo la Scrittura ,la morte, e la vita

ſono in mano della lingua , e l’huomo linguacciut'o

non ſarà in terra dritto camino . A queste coſe fer

mando intentamente il penſiero , emendate lavita

vostra , ele parole'inſieme . Siate ſempre amatori

della giustitia , offeruatei comm-andamenti di Dio,

abbandoni l’empio la vita ſua , e ritorni al Signore,

rida il Profeta; Et hauerà di lui miſericordia , pet

che è largoà perdonare . Sentitclo che dice; Con—

uertiteui figlia-oli , ritornando , e ſanaròi vostri de

ſuiamenti. E di nuouo, cercate il bene, e non il ma

le,perche viuiare, e ſarò Dio delle battaglie coneſſo

voi . Odiate il male,8c amiate il bene, acciòche Dio

Faccia' con voi Ia miſericordia ſua. Dice egli per il

Pro—
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Profeta,ſe ſprezzate di vdir me,almeno vdite quel

lo. Conſola Christo ſe steſſo nel Vangeloi peccato

ri,rnentre che dice : Non ſon venuto à chíamar i Lì" 5*

giusti, ma i peccatori à penitenza . Oltre di ciò ci

ammoniſce con amore in quelle z Cercate prima ilMa" 6'

Regno di Dio , e la giustitia ſua , e queste coſi: vi ſi

gettaranno innanzi. Et in quell’altre ci da grandiſ

lima confidenza della ſua bontà , mentre par _che c6

anſioſo affetto diceſſe : Dimandate , e vi ſarà dato,

cercatc,e trouarete,picchiate,e vi ſara aperto. E cer— Luc-1 I

to che il pijffimo Signore_ non ſolamente per la ſua

ineffabile benignità ci inſegna j 8t auerriſce con i

ſuoi (anti conſigli , ma ci pregaancora , che a lui ci

cóuertiamo.Diamo dunque audienza à chi ci stà ſa

cendo instanza, e ricordando , e stimolando al ben

nostro , acciò facendo.il contrario non ſiamo inteſi

da lui , quando come Giudice clourà far giuditio

della cauſa nostra, dice nella Scrittura; Habbi miſe

ricordia dell'anima mia piacendo à Dio , che riſpoç

sta hai humana fragilità à queste parole? Dio ti pre—

ga,che habbi miſericordia di te steſſo, e tu repugni,

come dunqne ti ſentirà egli , che pieno di ſpauento

lo ſupplicherai nel giorno della tua neceffità, quan

do horaà lui chiudi l'orecchie, che per te prega; Se

non fate conto benedetti fratelli miei di queste eo-  

ſe, che ſete per ſare nel giorno del giuditioÈ :i chi vi ;AA-:w a

ſarà lecito , ò poſſibile ricorrere per aiuto? Certo è

,che ſe fate hora poco comodi queste estoríationidi'S a. Dio,
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Dio,nó fuggirrete all’hora i tormenti dell'inferno,`

nè di là vi potrà 'liberare oro,ò argento,ò le ricchez—

ze vostre, riposte inſieme col vostro cuore nelle ar--

ehe,e ícrignimella cui forza,e ſperanza inſuperbite,

non vi ricordate in che conſista la ſalute vostra,ſen

tire le minaccie del Signore z Viſitarò ( dice ) imali

del mödo, e farò acchetare la ſuperbia de gl’infede

li, 8c abbaffarò l’arroganza de i forti . Senti telo an—

cora ammonendoui, ritornare preuaricatori al cuo

re,e restare di eſſer peruerſi , imparate di far bene ,

ſouuenite l’oppreſſo , giudicate per il pupillo , e di

fendere la vedoua . Nell’oſſeruatione di queste coſe,

mettete fratelli miei tutta l’opra vostra,cosi` verrete

a ſepararui dal diauolo , e congiungerui con Dio,

laſciate pur che ſr marauiglino i Gentili della vostra

nuoua fede , nè vi turbiate , perche attendano :ì de

traherui,&à burlarui,che ſete venuti al Christiane[

mo, nè renderanno conto à Dio . Sia stala vostra

ſperanza nella miſericordia di Dio, attendendo di

conferuarui innocenti non ſolamente da ogni atto

dishonesto ,ma inſieme da ſordidi penſieri , douen;

do eſſer anco di questi Giudice Christo . Dl questo

parmi douerui particolarmente auertire dilettiſſt

mi miei , del tutto diſradichiate da i cuori vostri la

ſuperbia , perla quale Lucifero fù diſcacciaro -dal

Cielo . Sentite l’Apostolo', Dio fà reſistenza ài ſu

perbi , e n grati-aa gli humili. Et il Signore steſſo

IWA-intel Vangelozogniunffichefi eílalta, ſarà humiliato,

F34 08W:
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8c ogniuno, che ſi humiliarà, ſarà eflſialtato . Se non

vi conuertirete,e diuentarete come fanciullimon in-i

trarete nel Regno dei Cieli - Laſciate parimente ”VW-13

del tutto la mala conſuetudine di giurare , perche

molto repugna à i diuini precetti , commandando

Christo; vi dico che non giurate in alcun modo , nè

per il Cielo,che è trono di Dio, nè per la terra, per

che è ſcabello de i ſuoi piedi, nè per il tuo capo , ma

ſia il vostro parlare sì si ,nò nò . Quando patire in

giuria vi ſouuenga deldetto del Saluatore , vi dico

non vogliate cozzare col cattiuo, ma ſe alcuno ti

percoterà nella mastella destra,paragli anche l’altra,tl

e chi ti vol toglier la tonica dagli anco la cappa , chi

ti dimanda alcuna coſa, dagliela , e chi ti toglie quel

che è tuo,n6 glielo domädare. Nell’orare cöſeruare

l’ordine , che lo steſſo Sig-ci preſcriue , cioè non fate

molte parole,ma pregate Dio con il cuore, e ſiano i

vostri ragionamenti, ouunque vi trouate della vita

di Christozdicendo egli,oue ſaräno due, ò trè cögre

gati nel nome mio, iui firò in mezzo di loro. Fug

gire gli ſcandali, perche il Signore grädemenre abor-

riſce quelli,che ne ſono autori, elo dimostrò dicen

do 5 Guai all'huomo , per il quale vien lo ſcandalo

Habbiate ſempre à mente quelle ſue ſante parole;

Se vi fermate in me , e le parole mie ſi fermeranno 10-7;

in voi vi verrà ſarto tutto ciò, che vorrete . Oltre di

ciò vdite l’Apostolo , che ci conſeglia al meglio; Il !.Cor-7

*tempo _brçufle, resta chequelli,che_ hanno iſpoglie

«Ti-- r ra~
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stiano,come ſc non l’haueffero,e quelli, che piango;

no,come ſe non-piangeſſero,e quelli, che ſt l'a-"6353*,

noli-come ſe non li rallegraffero , e quelli, che com—

prano, come ſe non pofledest’ero, c quelli,che vſiino

questo mondo, come ſe non l’vſaffero , perciòche la

aura di questo mondo paſſa via . Ma acciòche più

presto aſpiriamo alle coſi: celesti, che alle mortali.

Sentite la propoſitione di Christo N.8. -che profitto

-fà l’huomo, ſe guadagna tutto il mondo, e perde , e

danneggia ſe medeſimoÈAl vero studio della chari—

tdci inſiammano le parole dell’Euangelista Gio-:

nanni, e ſe ci amiamo l’vn l'altro-,Dio stà in noi, ela

ſua carità è in noi perfetta , e chi stà nella carità a stà

in Dio, e Dio in eſſo . E Paolo volencloci', mostra,

re l' eccellenza della carità :i Se distribuirò'jn

cibi de' poueri tutte le facoltà mie , e ſe darò il

corpo-mio, in modo,che arda , e non hauerò carità,

non mi gioua niente-E di quì è , che in altro luogo

ei auertiíce , che -qualſiunglia nostra action? ſia
r.ſiC*o-6. operata incarica. Il medeſimo volendoaitirafc i

cattiui alla buona via dicezChi rubbaua giàmö rub—

EPL* bi. E parimente ſoggiunge lo steſſo; Fuggite la_ ſor

i . Cor.

1'6-

nicationmperciòche ogni peccato,che fà l’huomoa è

_fuor del corpo ſuo-,ma il fornicatore, peccanel _cor—

po ſuo- Dimostrando la pena di questi, 8c altrimali

huomini dice; Nè ifornicatorimè quei,che ſcruono

àgl’idolimè molli, nè adulterimè ladri, nè auari a nè

imbriachi, nè mal dicenti, nè rapaci Pusteria-'UFO il

- - 5 Rc- *Wei-'A
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Regno di 'Dio . Altroue ancora afferma la cupidigia

eſſer radice di tutti i mali. Voi dunque fratelli ſcac

ciare questa ingordigia da voi, ſeguite la ca’rità , la.

ſciare l’iinpietà,ſopportateui l'vn l'altro con humil

tà,perche ſi manifesta(come l’Apostolo dice) l'ira di

Dio dalCielo ſopra ogni impietà,öe ingiustitia de gl'

huomini . Conſiderate ſpeſſo come ſia atroce , e co-

me veramente tremendo il fuoco dell'inferno, e co

me ſia per farla colui , che non potendo hora ſop

portar di metter vn dito nel fuoco, quando tutto il

corpo,e l'anima ſua per ogni eternità in quelle fiam

me arderà . Pregoui dunque fratelli {e volete eſſi

ſer preſeruati da quel fuoco , eſenti da quelle pene

horrende , che vi rimaniate horamai dal peccare , e

con tutto il cuore vi conuertiate al Signore , in afſi

flittioni,digiuni, lagrime, e pianto' , come egli tutti

eſſorta per il Profeta; Fate diligente guardia all’ani'- Ioel- 2-

ma vostra,peròche quanto più vicino vede il diauo

lo il fine del mondo , tanto più crudelmente infuria

contro i Christiani,come quello, che vedendoſi pri

uo di ogni ſperanza di futura ſalute, cerca hauer c6_

pagnia infinita , che ſeco ſenza alcun fine patiſca

tormenti.Adunque ſiate più diligenti custodi di voi

:steffimon vſcendo mai dal ſanto timor di Dío,chia

ri,e ſicuri , che à ciaſcuno di noi ha dato Dio l’An:

gelo,che oſſerua continuamente,quanto operiamo}

à quale diamo gran contento , quando facciamo la

volontà del commune Signore, come in contrario

con

2.Tí-6-

Rom- 1 -
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con la vita càttiua gl’allontaniamo da noi , e ci ſot—`

toponiamo a’ demoni peruerſi. Deſidero hora, che

per queste mie parole ritorniate vn poco alla mente

vostra , entriate nella caſa del conoſcimento di voi,

8c eſſaminando le eonſcienzc vostre,veniate à cono

ſcere,ſe talmente viuete, che potiate eſſer ſattidella

compagnia de gl’Angeli :E ſe ritrouate di star bene

con Dio, non però l’attribuirete à voi steſſi , ſuper

bamente confidandoui della virtù , ò preſumendo

de i meriti vostri,ma sì bene con maggior cura , 8c

humiltà guardateui dal nemico , ma levi vederete

inuiluppati nc' peccati, non vi deſperate per questo,

anzi con gran ſperanza della diuina miſericordia ſa

te nell'animo vostro patto con Dio di non voler

più peccare , confidateui in lui , che ve ſia indubi—

raramente per concederuene gratia,tenendo ſempre

aperte le braccia della ſua pietà, e deſiderando di ri

ceuer tutti col mezzo della penitenza . Onde ſia

qualſiuoglia adultero, ò ſornicatore, ò ladro , ò im

briaco,ò bugiardo , ò reo della morte dc i proprij fi

gliuoli , il quale ſodisſaccia con cordial dolore alla

giustitiadiuinane faccia penitenza, e per l’auuenire ſi

guardi quanto è in lui da ſimili,ò altri errori, ſia cer

to che Dio gli perdonerà . Souuengaui del publica

no,del ladro,di quella donna peccatrice, del Vange—

lo,e di quelche Paolo da ſe steſſo dice; Prima io ſui

bestemmiatore, e perſecutore, e ingiurioſo , ma hò

conſeguita miſericordia , peròche ciò hò fatto per

igno
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ignoranza , 8c incredulita : Così'dunque voi le per

auuentura ignorantementc hauete commeſſo qual

che erroregimediatcci di gratia presto, mentre il pé

tirſi e` la medicina,& il rimedio-, lodate il Signore cö

tutto il cuor vostro,percheè l'istcffa bontà,doleteui

hauer perduto il tempo , e non hauer fatto opere di

giustitia,e chi ricorrera` àpenitenza, faccia in quella

tal frutto,chc per l‘auuenire più non commetta quei

mali, che hora gli ſono cagione di pianto, e dolore.

Ma voi pouerelli michche-in questo mondo ſete sta

ti i più biſognoſi , vi prego non vi contristiate , che

liauendo voi viuuto bene , ſarete poi più ricchioncl

Cielo . Si guardi ciaſcuno di non dir parole diabo

neste,e come dice l’ApostolosNon vi laíciate distor

r-e da varie , c straniere dottrine , ma corregete l’in

quieti, c fastidioſi,conſolate , e date conforto à i pu—

ſillanimi,e mostrateui patienti, c benigni verſo tut

ti , non proſeriſca la lingua vostra parola men che

buona', i cattiui ragionamenti non corrompano i

ſanti, e buoni costumi, habbiate in odio la crapula,

6t vmbriachezza , e l’Apostoloà questo propoſito;

Non vogliate vmbriacarui nel vino , nel qualeè la

luſſuria, perche ſenza dubio chi mangia , e bene più

di quelche gli fà biſogno , cadein peccato , nè può

contro il tentatore difendere la castità, eſſendo ne

ceſſario,che il ventre prorotnpa in libidine, doue ſia

carricato troppo di vino,e di cibo.Onde in vn’altro

-tv -'
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ig. t.
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luogo è stritro z L'hauer beuuto molto vino fel-inci

t3ment0,ira,e ruine molte , l'amarezza dell'anima è

l’hauer beuuto aſſai _vino , l'animolità dell'vm’oria—

chezzaèoffenſione dell'imprudente , ſcemando la

virtu,e facendole ferite. Tutto questo dicomon che

io affermi, chela creatura di Dioſia in ſe mila , ò

giudichi douerſi, come tale maledire , ò vituperare,

ma perche vi facciate amatori della ſol>rietà,e- naui

ghiate ſu'l ſicuro,anzi 'che elpreſſimente auuertiſco

tutti , che giàrnai nominiate per men che perfetta

qualſiuoglia creatura di Dio, perche quanto creò la

ſua diuina mano tutto fiuöc è buono , e quelle che à

voi paiono nociue › òmale non per lor natura , ma

pernostro difettoſopportano qualche dannmOnde

voi ſolo il diauolo abborrite, che per la ſuperbia ſua

diuenne reo .e- glorificate il Signore fattore di tante

buone coſe : Fuggite la via larga,cl1e conduce l'huo

mo alla perditione, entrate per la stretta ,la quale vi

guida all’immenſa larghezza del Cielo: Siano i vo

stri conuittanti i poueri,$c i Peregrini, cosìellorta il

M4127,

*La-:-14 Signore con queste parolezVando fai eena,ò pran`

zo , non voler chiamar i ricchi , perche forſe non ti

renuntijno,e ti ſia retribuito,ma chiama i poueri , i

deboli,i zoppi, e- ciechi, e ſarai beato , perchenon ti

pollo-no render ric0mpenſà,eflend0 che nella reſur

rettione de' giusti,tu ne ſarai rimeritato . Nè mer-no

` - ` - e c, c l - - '

e coſa gtusta,che tra Christl-1111,] quali tutti col me—

deſimo prezzq furono ristattati, e tutti ſer-nono a_
`.__-_.

V110
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vno -steſſo Signore , altri habbiano il ventre pieno

di molte viuande,e s'imbriachino,& altri ſi moiano

di ſame. Nonè manifesto peceato,ſe le tignuole ro—

dano, e mangiano iricchi, e sſoggiati vostri vesti

menti, 8c i poueri di Dio nè pur le coſe vecchiflime

riceuano da voi 3- Deh perche non conſideriate, che

con vgual conditione ſiamo venuti al mondo,e che

d’vn ſolo Signore ſiamo ſerui,che tutti per irrepara

'bile ſentenza ne aſpetta la morte,&c à tutti(che però

hauranno ſantamenrc operato) ſ1 promette vna steſ—

ſa beatitudine? Hor perche non ſ1 veggono alle v0

stre menſe ipoueri , i quali con voidouranno ricc—

uere la compagnia de gl’AngeliÈ perche non hanno

da noi almeno vna stracciata veste coloro,-che inſie

mecon noi ſaranno vestiti della stola dell'immor—

talità Z ſermandoui à ponderar benequeste cole caf

riſſimi miei , prendete quella cura de i pouerini , e

delle perſone biſognoſe, che riceuiate abondante

mercede in Cielo. Fuggite ſempre la bugia, perche

non è peccato leggiero , dicendo la Scrittura; Per

cíòclre la bocca,che mentiſce, ammazza l'anima , Se

il testimonio ſalſo nó ſarà impunito. E Dauid al Si

gnore; Arrouinino tutti quel'li,che dicono bugia; E

l’Apostolo Paolo', Laſciando la bugia , ciaſcun parli

verità_col proſſimo ſuo. Mentre düque ſete in que—

sto cor’po,diportareui ſratelliſiin- modo , che quando

vi conuerrà partirud’, e la carne comincierà à eſſer

diuorata da vermi, l'anima ornata di buone opere
T z b va

--g '-_
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vada a far festa con tutti i Santi del- Paradiſi».' Vi ri—'

tiri dal male l’-isteffa morte, che da all’anima nostra

il peceatmquando la ſpoglia della gratia vitale,pen

ſare alle calamità di quelli,ehe già iono morti, fpec—

ehiateuinei ſepolchri de irícchi , 8c intendete , che

coſa ſiano hora coloro , che poco a erano con effi

voi ſani , e gagliarcli , che giouamentogli habbiano

apportato nel tranſito loro , 8c hora gli apportino le

ticchezze,i piaceri, ele commodità del ſecolo, ſola*

mente cenere , 84 oſſa ſi trouano di loro ,ì a' quali ſe;

fulſe dato per ſpecial gratia, facoltà di parlare, ſenza

dubio vi direbbono ; A qual ſine infelici - voi state

tutti affaticatipergucste terrene ſodisfattionim pia

ceri È E perche per vostra eterna pena , cos-imiſèra—

mente da voi steffi v’intricate con nodi inestricabiñ

lidi viti} , e peccati Conſiderate l’osta nostre 5

e -vi vengano in horrore , e puzza i vostri

peſſimi maneggi, e deſiderij cattiui : Noi il medeſi

mo fuimo , che hora- voi ſete, Se al termine che ho—

ra ci trouiamo , breue hora vi condurrà . Tutto vi

ferua dilettiſſimi mici per ben terminare tra voi lo'

stato vostro preſente,e futuro, e con tale conſidera-

tione vi accendiate per via del ſanto timore al str

' uitio di Dio . Habbiate ſempre come preſente , e te—

nete innanzi à gl’oechi continuamente il giorno

della morte, fateu-i all’emendatione della viſa, e co»

stumi quanto potere , e conoſcete con interna luce;

- quanto ſia la grandezza della diuina pietàpheyi ſo—
....- ….

stic
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stiene ſopra la-terra , meptre voi tutti immcrſiſhnel

fango del mondo, eſerrati gli occhi dell’intclletto,

fate reſistenza alle {Imre ínſpirationi, e cótro di loro

peccate, ma intendete ancora dopò questo, che tan

to più graue ſarà il castigo , che verrà ſopra di voi ,

quanto firà stato piùlungo il tempo,che vi fù dato

per l’emmenda . Se forſe vi perſuadere , che molto

lontano ſia il fine del mondo , perſuadeteuí anco

questo,che à'ciaſcuno è prefiſſo il particolar ſine.Nó

vedete , come molti, e molti mentre viuono ſenza

alcun penſiero , e mandano in lungo quelche lor

dourebbe eſſer più à cuore , in vn ſubito ſono leuati

via nel mezzo delle loro conſolationi , e all'impro—

uiſo ſono rapiti dal corpo. Beato è chi ſempre hà Lamar

› - . \ › ' ' ' ſi

quell hora innanzi a gl occhi, Se ha procurato dí no te* fem

efler colto dilàrniato, acciò poſſa eſſer ſuora da tan—

x0 ímpaccio. Douete iäper fratelli miei,che l'anima haut-rc.

con gran pauura , e grandiſſimi dolori ſi ſepara dal mami

corpo,vengono gl’Angeli per difenderla, e fàr la ſuagl

cauſa innanzi al Tribunal del tremanclo Giudice,

tornandole in quel puntoà mente le male opere,che

giorno , e notte fece , comincia miſeramente à tre

mare , deſiderando perder la memoria di quelle , e

pregando , che vn’hora le ſia conceduto di ter'npo;

ſono quiui preknte le commeſſe colpe, che la incul

canozTue ſiamoflue ſiamomt noi fàcesti,e però non

ti abbandoneremo giàmai, ma teco intendiamo ve

níre a] giuçiitiodiDio; Et in quelli conflitti cor}

'atti-i.

gran 4 _
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L'ani

m: fe

parate

dal cor

po, doue

'vanno .

gran tristezza , e piena di peccati fà la ſeparatione

dal corpo l’anima rapina , 8t infelice , tutta vergo—

gna , tuttatimore. Altrimente accade all’anima del

giustoda quale diſſoluendoſi dal corpo,non teme,nè

ſi ſpauenta, ma più presto con allegrezza ſ1 parte, 8c

a Dio vien portata da i Santi Angeli. ll rimedio è

dunque chiaro fra telli,e -potiamo nauigare in ſicuro

ſe vogliamo,8c è, ſe al preſente temeremo quell’ho—

ra,per non hauer poi à temere quando ci trouaremo

giunti à quella: Ricordateui ſpeſſo, che voi camino-

te in mezzo de i lacci del diauolo , e perciò state sé

pre in ordine,che commandando il Signore , che vi

partiate di vita , potiateliberi da ogni peccato paſ

ſaruene alla felicità eterna , nè vi penſate douer ſat

quà lunga stanza, perche nè pure vn momento più

di tempo vi ſarà conceduto di quello,che il Signore

hauer-à ordinato per fine,&c vltimo termine della vi;

ta vostra.Procurate dunque,che nel vostro fine non

apportiate mestitia à gl’Angeli vostri , 8c allegrezza

a' nemici, peròche douete ſapere- , che quando l'ani

ma ſi ſeparadal corpo , ouero và in luogo di ſalute

per imeriti ſuoi, ò per ipeccati ſubito precipita nel

l’inferno . Elegeteadeffo de due quelche vi pare a ò

gode're,cioè eternamente c6 i Säti, ouero ſenza fine

effercruciati con gl’empij,öc ostinati. Hora ſe i pre

mi non hanno forza di ammollire,8e inuitare al be

ne i cuori vostri,faccia questo vffieio il timore delle

pene ,giustamente vi conuengono i -fr-atti, che il

monÈ -ì i s4 `-

a
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mondo'è ſolito dare a ſuói,ſe non potete ancora in—

durui al vero diſprezzo gli eſſo. Chi in ſua giouentù-

ha errato s’emendi almeno nell’età matura,e ſenile,

e tornando in ſe steſſo, faccia penitenza del mal c6-'

meſſo; Ecco il mondo di giorno in giorno vien mc—

no,e quanto ſi può mirare con occhio humano, c0

me ombra prestamente ſpariſce. E tutto questo à di

nostri ſi tocca con mano , peròche ſempre più man

ea il deſiderio della virtù, ogni hora più creſcono i

viti1. Date dunque de' calci al mondo,il quale chia—

ramente vedete con che miſeria finiſce, e ſpeeialmé

te dicendo San Giacomo , quello che vuole eſſere

amico di questo ſecolo,farſi inímico di Dio . Deſi

derate altamente la vita eterna,affrettateui con ogni

diligenza per impetrarla , acciòche liberati da ogni

timore di morteáèmpre viuiate felici . Se così ama— 3

te questa miſera,e momentanea vita, la qua] paſſate

con tanta fatica , 8331 pena con tutte le diligenze

postìbili , ſudori , ſoſpiri, 8c affanni ſi può acquistar '

[gr-4

_q-uelçhe è neceſſario per il corpo , quanto più dou

reste amare quella eterna,e beataudoue non fatica, ò

stentinna continua ſicurezza. ſicura felicitàfelice li—

bertà, e libera beatitudine ſi ritroua, e doue › ſicome

dic‘e il Signoraſàrcmo ſimili è gl’Angcli di Dio,Sc-i Ma.”

giusti riſplenderanno,come il -Sole ;- Iui non ſarà tri-

stezza alcunamon faticamon doloremon'timoremè

la morte , o’l tempo potranno quiui este-rcitar le lo

ro ingorde voglie, ma perpetua conſolatione; lui nó

ſa
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, ſarà malitía, non miſeria di carne , niuna infermità,'

niun: neceflitàmon famemon letemon freddo, non

caldo, non ſhaechezza, non potrà il nímíco dar più

tentati-Oni . nè impugnerà la propria carne . ò alcun

moto men che honesto aſſalirci . anzi colta è ogni

facoltà di fat* male,ma il tutto ſarà pieno di gaudio.

8c eſſultatíone ſpirituale. e gl’huomini non più ſog

getti àhumane infermità , ma in compagnia del

I’Angeliche ſchiere perpetuamente goderanno feli—

ciſſima primauera; Iui ſarà allegrezza certa . ripoſo

ficurowera paemgiocondità infinita; lui non ſi corre

pericolo di perder più quello ., che vna volta ci ſarà

stato donato . Niflum coſa è più magnifica di quel

luogomiente più glorioímprù illustre, più bello, più

vero . nè dt maggtoreimportanza - Là riſplende la

ſinceriffima bontàſi gode copioſa abondanza, e có

cinua pace,e ſesta .Westa dunque è la vera , e certa

felicità, oue non ſ1 [tende la forza , nè il timore del

'feroce nemico , che ſempre brama ſcannarl’anime:

Tal che non ſidouranno più temere le ſueinſidiqò-

ſue infocate iaette, non .la crudeltà de' barbari, non

le tribulationàò pericolidiſerrofuocmò tiranni po

tranno apportare ſpauento. e noia. Quiui non hau

rà alcuna neceſſità di vestimenti , poiche ne` caldo

'nè ſreddomè intemperie d’aria v’àonde poſlal’buo

mo venire ofleſmfameſeteò malenconia non han—

no quì luogoiiui niuno è Peregrinoz ma ciaſcuno ſi

godera di ilar- per ſempre nella ſua vera- patria . lo
"i i - i A ſi ſpi
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-pirito non ſi ribelletà contro la carne , ma in com: 'ſſ

pagnia de celesti ſpiriti per volere del benedetto Si

gnore, ſi :gusteranno pre-mij ineffabili , li quali ſico

me dice l'ApostolozNè occhio l’hà veduti , nè orec—

chie vditi , nè ſono aſceſi in cor dell’huomo . Ecco

qual, e quanta felicità perdera` colui , che potendoſi

emendare hora non vuole. Noi dunque fratelli con

l’aiuto del Signore ricuſiamo di -più ſeruire al pecca

to , poiche -ci s’apparecchia in Ciel-o perpetua beati

tudine.Mentrehabbiamo tempo,astrettiamoci à ré-'

derci propitio Dio , ſprezziamo le ;coſe terreno , ac

ciòche poſſiamo iìauere le celesti,imaginianroci, che

noi ſiamo Petegrini in questo ſecolo per poter poi

più liberamente volare alla manſione beata: Conſi

deriamo vu poco che con-fuſione ſàrà , quando nel

giorno del giuditio , biſognerà àciaſcuno per i pec

cati ſuoi vergognarſi nel coſpetto di Dio, de gl’An—

geli,e de gl’huomini. Che pauura ſarà di riſguardare

all’hota corucciato quello , che non può mente hu'

mana tranquillo comprendere >- Temiamo quel

giorno dunque di cui non potiamo intendere il

quando, e di quello cótinuamente habbiamo pauuj

ra,perche così almeno emendiamo l'attioni, e la vió

ta nostra. Andiamo vn poco penſando trà noi, che

horrore , e ſpavento preualera ſopra l’humana crea

tura, quando il Signore verrà dalCieloà profcrire

la finale ſentenza , allapreſenza del quale tutti gl’e—

-lcmenti ſaranno turbati, il Cielo tremereì; e- la terra,

- z ' V ele
d l
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Z323" ele virtu celesti ſi commoueranno , all’hora in vn

Sim_ momento riſurgeranno all' angelica voce tutti i

ricadere mortalicattiui, e buoni ne’p'roprij corpi; Indi ſará—

n-o preſentati innanzi al Tribunale di Christo venu

zemm-f, to con potenza ,- e maestà , 8t accompagnato dalle

ſquadre de gl’Angioli , all’hora ſopra di loro steſſi

faranno lamenti tutte le tribù della terraflnentre eſ

M‘ÎMS ſendo conuinte dal Saluatore , chi loro mostreràle

aperture de i chiodi ſostenuti nel ſuo corpo per le

”PW-1- nostre iniquità,e lo vederanno riuolto contro i pec

Come catori di rimprouerar loro così le gratie , e beneficij

Cbnfla fatti . Io ti format òhuomo di rango dalla terra con

nelgiu- queste mani, poi ſenza che precedelſe alcun tuo me

gz‘rfoſí rito- ti poſi à godere nel Paradiſo delle delitie, ma ttt

14,44- z me,e miei commandamenti lprezzandodiai più pre

mstì- sto voluto ſeguire il mio,e tuo nemico,,e fiaudolen

te inganr-ratore . Onde ben vedi quanto giustamen

te te steſſo condendastí , io tutta via hauendo come

paſſione della mia creatura, mi ſon vestito della huf

mana carne tua ,- hò habitato nel mondo 'trà pecca

tori,hò per amor tuo ſopportato ingi-urie,e battitu

re, tolerai per cauarti dalle pene, ſputi , e guanciate,

per renderti il Paradiſo gustai aceto,e ſiele,per te fiui

coronato di ſpine,crociſiſſo, 'ferito con lancia, per te

ſono ſtato morto,rinchiuíb in vn- fèpolchro, e pene

trato fin ſotto le cauerne infernali , tutto per ridurti-

à vita, 8c à gloria . Resta hora per maggior tuo do

lore, Se ingratitudige humanabecapace,di quante,e

z a . qua
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qual—i coſe ho patito per tua ragione . West] íbno i

luoghi,che furono trapaſſati da i chiodi,da’ quali fui

tanto crudelmente confltto in croce '. Idolori, e le

pene,che à te ſ1 conueniuanoáo ſopra di me pigliai,

acciòche restaſſi tu non ſolamente {Emo , oue eri in

fermouna dalla morte tua gloriſicato in eterno.(-`.o

sì fù, che in me sfogò la morte la rabbia ſua, per-che

nö vedeſſe mai fine la tua vita.Che più hò i0 -douuto

fare, che non liabbia fatto È Horaditemi voi pecca

tori íngratiflhe coſa hauete giàmai patito per meëò

che di buono han-ere fatto per voi steſſi?, lo eſſendo

inuifibile ſpontaneamente per voi mi ſono incarna

to,per voi da impaíſibi le mi ſono ſoggettato alle pe

ne, e da ricco diue'ni pouero,ma voi ſempre ſprezza

íte, e la mia humiltà, 85 i comandamenti miei , ſe

guitando più tosto chi vi guidaua à precipitaruizche

me . Ondeal preſente non può la mia giustitia dare-

altra ſentenza di quella,che meritano l’opere vostre.

Riceuete hora questo, che perpropria volontà eleg—

geíìe, hauete hauuto in odio la luce , vostre hora , e

ſempre ſiano le tenebre, amaste la-motte,andate an

date all’eterna dannatione , ſeguitaste’î eonſegli z e

maneggi del diavolo z hora con lui partíteui di quà

dannati al iuocd etſre'çtáo à perpetue pene.Oimè qual

penſiamo noi cari 1mi , e dilettìffimi nel Signore,

ſarà il dolore,il pianto-,le strida,l’angoſeia,e ſpaven—

to_ di quei meſcbini,quando contro di loro bau-eran

no ſentito dar tal ſentenza Z O quanto ſarà all’hom

- 2‘ acer

Seme”
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acetbo à cattiur vederſi ſeparare dalla ſoauiffimí

compagnia de' Santi. Molto horrenda cola ſarà ve—

dere ſubito le infelici anime,che ſaranno date in po*

testà del demonio-, eſſer crudelmente straſcinate ne'

propri corpi?! gl’etetn-i ſupplici , oue relegate lon

rane dalla celeste patria del Paradiſo , 'ſaranno cru

ciare ſenza finedëuza ſperanza di più veder_ luce,cer

tiſſrme,che non ſono -per hauer mai refrigerio alcu

no , ma sì che douranno iui patire anni infiniti pene

horrendiffime . .F- ſi come gi-:ìmai ſi stancberanno

d’affliggere i tormentatori, così parimente non po

tranno per tempo,ò dolore alcuno i tormentari mo-î -

rire,peròche- à guiſa,ch’iui il fuoco conſuma, e pure

-ſi conſerua , così più crudeli , &aſpri ſi ſentirannoi

tormenti, mentre ſaranno per volo-nta di Dio ſem

pre rinouati . lui ciaſcuno ſecondo le qualità delle-

colpe -, ſosterrà pena . Aiuti ſi íentiranno perpe—-

tuo pianro,e stridor de i denti, mai potranno aſpet—

tar conſolatione alcuna,ma fiamme, e rettori delle

pene',e eosi lenza fine anderanno coni demoni} nel ì

fuoco eterno per tutti i ſecoli dei ſecoli. Per con-ſi

:ratio- anderanno i giu-stiall’eteme felicità,congiun—

ti parimcnte ſenza dubio alcuno con quella ſpoglia

ma”; mortale,--c\on CLI-l vniti- viíiero in questomondo, do—

4,… dc- ue non pru'_ſottopostrà morte , ò à corruttione alcu—ſi

.zii-125 na,ſiira-nno fatti compagni de gl’Angiolinriceueran—í

a' no ſerrrprternz gaudnz, e rip-tem d'rgrubilo, e ſhauitaì

ma.- gli Christo riſplendcranuo come il Sole nella chia

rez
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rſiczza,e gloria,che hà Dio preparato à quelli,che l’a—'i

mano . Q`ujui chi mentre viſſe fuìà Dio , &gì i ſanti--

ſuoi precetti vbediente , più abondanza riceuerà di:

premio , e quanto hauerà in questo mondo amaro,e
riueritſio più la Diuina Maestà,tanto à lei più vicino‘;

goderà felice di quella beatiſica viſione. Hora cariIÎ-r E;

ſimi miei questo tutto vi hò voluto ſemplicemente

dichiarare , perche potiate venire in cognitione di

quelche ſia per ſuccedereà buoni , 8: à rei, niu-no ſr

potrà poi ſcuſare,ò allegare ignoranza . Già viſmè

dichiarato circa lo stato di questa vita preſente” del—i

la morte , 8c hauete inteſo i premij de i giusti 5 8c i

ſupplici de i ſcclerati; Egli è hora in vostro potere, zum

8c arbitrio eliggere quello che volete ,-là i-mpetra arbitrio

l'huomo, quanto di quà deſidera . Deſiderìate dun—-ífíîbw

que 'con tutto il cuore la viral, e beatitudine-eternay'

non andate dilatandol’emendatione, ma per gua

dagnar i Regni celesti , abbadonate voi steſſi le ſu—-

perflue commodità, che almeno con la vita steffa al-i

la fine dourete laſciare . Si leui-hormaí chiunque ſh

troua ligato con la catena de viti), e ſi desti dal ſon-t

no della morte ,‘ Î-icorra alla confeſſione, e faccia

penitenza, nè ſi vergogni perle ſceleraggini c0m--

meſſe di farla publicamente, poi che ſicuramentcr_

molto è meglio ſodisfiar di quà alla giusti-tia di Diog

che per infiniti ſecoli eſſer crueiato nell'interno 5 Sc

da douero ſi pentirà de' peccati , tosto ſi vedrà Prc- 10.”;

1' nl os -3 1î. , &ſl- -Î-K
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ſente il pietoſo Redentore , che Lazaro morto di

quattro giorni, e già fetente reſuſcitò. Sta ſempre

aperto quel {eno di miſericordia , e con clemenza

aſpettai penitenti . Non deue niuno quanto ſi vo—

glia inuiluppato ne' peccati , già mai diíperarſi della

”"3 3 miſericordia di Dio , il quale per il Profeta Cl fa in

tendere; L’impietà dell’empio non gli nocerà, ogni

volta che ſ1 conuertirà dell’impietà ſua . Et ancora;

Conuertiteui,e fate penitenza di tutte l’íniquità vo

stre,e l’iniquità non vi tornerà in ruina.E per vn’al

HMI* tro: lo ſono che cancello le tue iniquità. E nel Van

gelo , ſarà allegre'zza in Cielo ſopra vn peccatore,

che faccia penitenza , più che ſopra nouantanoue

Lam; giufii, che non han biſogno di pemtenza . Et anco

per il Profeta; Viuo io,dice il Signore Dio,non vo

glio la morte dell’empio 3 ma che ſi conuerta ,

e viua . Conſiderate hora fratelli , quanto

ſia grande , e larga la bontà del nostro Dio , quan

to ineffabile la ſua miſericordia , ogni giorno viene

diſprezzato da noi , 8c ogni giorno ci inuita à peni

teníà la benigniffima pietà ſua, la ſua pretioſa beni

gnitá nè da fidanza, che non ci deſperiamo della ſua

mſſericordiagna non però che habbiamo proſuntio—

ne di ottenere il perdono , ſenza li frutti della peni

tcnza, perciòche quanto egli è indulgente, e miſeri

cordioſo per la pietà, tanto con la Maeflà di giudice

è ſeuero~,è da temere,peròche giustiflimamente giu

dica i’huomo ſecondo le vie ſue ,e rende à ciaſcuno

ſe

mms
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ſecondo l’o-pere,bene à giusti,e buoni,male à cattiui.

Prendete dunque questi due conſegli cariflimí , il

primo diſcorrete con attentione ſopra la vita vo

stra, e cadendoui in memoria le cole, che hauete Eat

to , oue ſe trouarete hauer peccato, ſenza altra dila

tione ricorrere-al rimedio della penitenza.Vdite che

leggiamo nella ScritturazNon tardare di conuertirti 5551-5

al Signore di giorno in giorno,peròche ſilbito verrà

l’ira ſua,8›c in tempo la vendetta ti manderà in roui—

nazL’altro è , che vi ricordiate ,che ſempre state nel

conſpetto di Dio, 8c in qualſiuoglia luogo , benche

ſecreto, 8c in qualſiuoglia attione, benche minima,

ſete riſguardati de quegli occhi diuini, che non ſola

mente veggono l’ope re,e fatti, ma i penſieridi tutti
gl’huominí - Di ciò dice l’Apostolo 5 Non creatura *l'4*

alcuna inuiſibile nell'aſpetto ſito ,tutte le coſe ſono e .

nude, 8c aperte a gl’occhi ſuoi . Serua per concluſio

ne di questo mio ragionamento; chepenſando- voi

non ſuperficialmente a quanto- hauete hora inteſo,

ma in modo che vi ſèntiate penetrare al viuo , state a

vigilanti ſopra di voi,eircondati d'ogni intorno da*

potenti inimici,e piaceſſe ;ì Dio, cheper auuentura i

più forti nen fuſſero dentro di voi steffi , e con la

frequenza di buone, e ſànte operationi, vi apparec

chíate per l'estremo giuditio del mondo'; il cui fine

habbiamo già vicino , e que-l che è più miſerabile ,

ogni di ſi commettonoflanti mali , e creſcono tante

calamitàzcheveramente pare dare auuilò, egridare,
* ‘ ſi ' i ſſ che

Hi'

-.
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che il mondo ſia per finire , e di già ſi vede adempi-`

to .:quanto gli Apostoli , c Profeti hanno predetto:

Restache l’horréda venuta dell’Antichrísto, c l’vní—

ucrſal rcſurrettione di tutti:Ecco guerre ſopra guer

re,vna tribularione all'altra ſuccede, perpetua fa me,

e pestilenza ci díuorano à poco a‘ poco . Deh perche

pur perſeueriamo con cuori tanto ostinati, e duri ,

che nel mezzo ditanri mali non vogliamo pur pen

ſare alla ſalute dell'anima È Molto tempo èche Dio

minacciando ci richiama dal male, ma niente ſi pie

ga la perrinacia nostra , ſeguita à ſoprastarci la ven

detta dal Cielo , nè alcun ſi moue pure à offerire ſo

disfarrionc alcuna: L'ira di D10 s’auuicina.e la (epi

- della noflra non procura placarla con quel che à

X322: Sua Diuina Maestà canto piace , mezzo certiffimo

mala-zz della penitenza: Ci ſpiegano i Profeti i ſupplier) fu

3"' Curi; e gl’huomíní di rado, 8c in modo chela lingua

non s’accorda col cuore, domädano liaiuro ſopra di

loro. Onde io,à cui ſù (benche indegnamenrc) data

` la cura ſopra di voi , vi auuerriſco , eflorro, e prego

nelLe viſcere di Christo Saluarore, che auanti l’estre—

mo termine di questo mondo , ſi facci da voi ogni

malíría lontana , e cercate acquistar con tutte le

forze del vostro cuore la gratlſia della diuina míièri

co-rdia . Pom'amo ben mente , che il peſo delle ric—

' chezze non ci -getti al fondo -. le'quali ſenza dubío

douremo laſciare : E di queflo imprimiamoci nel

cuore , che non potremo hauere inſieme giàmai il

mon
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mondo , e Christo . Si Cllìç veduto il'meglio , non

v'appigliate al peggio,ma ſprezzato il mondmbut—

tiamo l’ali delle forze nostre in alto verſo il Cielo.

Souuengaui le colpe commeſſe contro quella bon

tà, che non hà ſimile,e la grandezza loro,quali ſia

no , e quanti i meritati ſupplicij dell'inferno ., ìche

douiamo temere , e quanta ſu l’ingratitudine del

reo, tanto hora ſia il dolore interno , 8c esterno del

penitente . Ricordateui- di quel, che diſſe l’Aposto—

lo Paolo : Nó habbiamo portato merito in questo

mondo , e ſenza dubbio di là non porteremo nien

te; nudi ſiamo nati,e nudi moriremo . Laſciamo in

questo mondo quel, che ci trouiamo , ſolamente le

buone operationi , e ſànte vittù eſſercitate da noi,

portiamo al Cielo , anzi noi ſiamo la sù da loro

portati . Siamo dunque come peregrini contenti

delle coſe neceſſariaöc acquistiamo quelle ricchez—

ze , le quali ci ſia lecito godere in Paradiſo: Sia il

principal ſcopo, e la maggior virtù, che pretendia—

mo l'amor di Dio z Et in vero ingiustiſsima coſa è,

8c empia non amar lui-,benche con questa dilettio—

ne non paghiamo però minima parte de nostri de

biti verſo di S.D.Maestà, alla qual-e , che coſa po—

tremmo noi offerire giàrnai in ricompenſa de gli

infiniti ſuoi beneficij È che non meritando coſa al—

cuna hà fatto noi degni de' doni ſuoi, e di quel no

biliisimo riſcatto dell’eterna dannatione : Diſceſe

;ì noi dal ſeggio della paterna Maestà : qui'ui ſop

ì' X por
.'-Ls

r .Tim.`

6.
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portò molte ingiurie, opprobrij,e ſcorteſie, e final

mente (ſenz’alcuna ſua colpa) morte ignominioſa,

öc ancora il tutto riceuette ilbuón Pastore patien—

tiffimamente per laſciare ;ì noi eſempio di humil—

tà,e patienza ñ Onde egli ben diſie: lmpariate da

me, perché ſob piaceuole, Se humile di cuore,e tro

uärcte quiete all’anime vostre. Fà dunque biſogno

pigliando l’eſiempio di quanto egli habbiaſoppor

tato per noi con patienza , e fortezza , riceuiamo

ogni coſa auuerſà,per aſpra, öc amara , che ſulle , la

" quale per i peccati nostri ci prometteſſe l'amore di

quello amabiliſſimo nostro Padre, acciòche nella

vita eterna raccogliamo il frutto di queste virtù -

Aggiungiamo fratelli miei quaſi inuaghiti , 6c in

namorati di quelle ſplendidiſſime loggie, e giardi—

'ni celesti ſproni all’affet'to nostro de ſanti deſiderij,

L oc_ mentre potia’mo. Vil coſa è il mondo ,diſprezzia

Chia di molo dunquemon lo potiamo godere in perpetuo:

3X!” diamogli dunque dc’ calci.E’ nostro nemico,cariſ—

og…- w. ſimi miei,è nostro nemico il mondo,e nemico cru

f-Î [i hi dele, ingannatore, e ci viene ad affalire ſotto ſpecie

;ff-"m" d’amicitia, come traditore; habbiamolo dunque in

odio , e perſeguitamolo z non tolgano la bellezza

all’aníma nostra le mondane vanità , ma la preſen

za di Dio,auantila quale giorno, e notte stiamo in

qualſiuoglía luogo,che andiammöz habbia ſolamé

te forza di ritírarcí dalla bruttezza del peccato z ſe

fuggiamo, che le ſceleraggini nostre ſiano ſcoperte

' z- i* agli

Matti)-

1 i.
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à gli huomíni, che però della medeſima Caine tono;

e come noi ſoggetti a peccati, quanto più per riue

tenza . 8c amore dell’onnípotente Dio dobbiamo

rimanere dal male operaremel quale non può cade

re macchia alcuna: lui temiamo,$c veneriamo per

petuamente , e cosr` la ſperanza di perdono c’inalzi

àdeſideríj celesti, 8c il timore della dannatione ci

faccia ſempre cauti . Sopra tutto cerchiamo di per

ſettionarci nella carità, ſicome in più luoghi la Di

uina Scrittura ci eſſorta : Se in noi ſarà carità, ſare

mo ornati di tutte le virtù5Se restiamo priuati del

la ſua ricca veste , ſuaniſce l'apparenza d’ogni' altra

virtù, che in noi ſi ritroui.Non abbandon]amo già Luc-9

mai, anzi andiamo ſpeſſo rinouando il ſanto pro

poſito di ben ſare:affermando il SaluatoreÎnö eſser

colui degno della gloria di Dio , che ſi riuolta à ri

mirar l’aratro,dopoiche à quello hà posto la mano.

Riguardain dietro colui -, che à poco à poco ſi ſot

trahe del buon propoſito fatto , e di nuouo s’inui- Righi*

luppa ne' deſiderj del mondo . Castighiamoquesticorpi, mentre il tempo ci fauoriíce , 8c entrando in fia.,

noi medeſimifacendoci giudici giustí,e ſeueri del—la cauſa nostra . non prolungando l’emendatione '

della vita nostra fin’all’estremo giorno , ma tosto ,

che per fragilità ci vediamo incorſi ne' peccati , e

nelle imperſettioni,leuiamoci ſubito con odio ſan

to di noi , e dolendoci per l’offeſa del Creator n0

stro. andiamo conſumando, 8c annullando è p'oco

' ' X 2- 'àpof
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.à poco tutte le forze della ribellantc nostra carne,
l--perche'ſempre la mo’rte più s’auuicina ,dalla quale_

mentre ci teniamo in ſicuro, e ſani , e gagliardr , in

vn ſubito ſiamo ridotti in cenere-Andiamo animo

ſamente -verſo quella btatitudinqoue tutti i ſanti ci

M deſiderano di vedere , e Christo Rè del Cielo , e gli

-Angelici ſpiriti con le braccia aperte della loro ca

rità ciaſpettano.Queste coſe,cariflimi.e dilettiſſimi

-miei, à- voi quaſi pargoletti del Signore , come lat

'te habbiamo proposto , e nel conſp'etto dell’eterno

--Dio , ede gli Angioli ſuoi ſanti, preſenti'testimo-

ni} à quanto ſi è dichiarato , habbiamo ſodisfatto

'all’vfficio nostro, ſom-ministrandoui celeste dottri

'na, e cattolica verità. A voi- hora stà,ehe per vostra

'ſalute le parole nostre non ſiano state in darno, ac

ciòche' facendo ſemprela ſanta volontà di Dio, vi

preſèruiate liberi da ogni contagione di peccato , e

così puri , ecandidi perue'niate con gran ſesta al ce

leste ripoſo de' -B eati,con l'aiuto del clementiièimo

Signor nostro Giesù Christo ,il quale col Padre ,, e

Spirito Santo viuez e' regna ne' ſecoli de’ ſecoli:

Amen. i

- PerqualMgíomflrſſèſhlito diſèrmr leſuepres

diche . Cap. XVI I.

Vesto bastihauer narrato così ſommariamë-

te delle prediche del {anto huomo ,il quale
- -__-x i _, -, -- . Però



DiNantoE[{gío. Libra II. r 65

però non diceua in tutto il medeſimo, nè meno

-procedeua in ciaſcuna con quest’ordine , ma in di—,

uerſi tempi ciò pr’endeua per ſcopo , ethema ſuo .;

Finalmente poi conchiudeua , dicendo: Se tutto

questo, fratelli miei,\àrà posto da voi c6 duro affet

-t0 in eſſecutione , ottenerrete eterno premioſie nó

eterni ſupplicij,e pene. Io per quel che ero tenuto ,

hò liberato la -conſcienza,ma nel conſpetto di Dio,

e chiamo il Cielo,e la terra,che rendanoà ſuo tem

po testimonianza efferui stato da me annunciato il

bene,& il male,ſcoperto l’inſidie,e gli aguati,e la via

ſicura , e vera: dichiarando il premio de' buoni do—

- uer’eſſere lazvita-F-terna,e la pena de' cattiui il fuoco

infernale: facendoui in oltre ſapcre,che ſe vi burla—

rete delle mie parole , e per diſprezzo di quelle non

custodirete la volontà , e precetti Diuini, giunto ,

che io ſàrò al trono dell’altiffimo mio-Redentore,

mi querelerò , e domandarò giuditio contro voi , e

contro la pertinacia, 8c ostinatione vostra , facendo

fede, che più-tosto ſeguitaste la volontà del Demo

nio dell'inferno , che di Christo Gie-sù verità eter~'

na . All’hora parmí vedere il Giudice ſdegna—

to contro di voi darui tutti nelle mani de gli eſſecu—

tori, perche conforme à demeriti vostri vi puniſca;

noin eterno . Eccoui hora la ſomma -di tutto quel

lo › che il Beato Eligio con grande affetto, e zelo

della ſalute del gregge ſuo íoleua communi-carcà

quello del riccbifiirno teſoro , clic nel petto ſuo te:

ncua
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neuaaſeoſo, non restando però trà’l giorno fare al

cune breuieſſortationi al popolo.O vaſo veramen

te abbondante d’ogni virtù , che in tanta copia mi

nistraua à figliuoli ſuoi il cibo ſoauiſiimo della pa

rola di Christo,l'allegrezza nell’oglio dello Spirito

Santo , e gli ſaceua imbriacare nel vino dell’amor

Diuino. O huomo glorioſo, vero,e grande amato

te di Dio , il quale come buon Pastore staua inten

to di rimetter nella via i vagabondi, e- ſuiati, ſouue—

nire à falliti,e ridurre i peccatori alle stanze dei ve

ri gustatori di Dioze nella cui ſana dottrina ſi vede

la ſemplicità de' Profeti, il ſcruore de gli Apostoli ,

la fedeltà de gli Euangelisti, il cui parlare non fù

mai ſe non del regno del Cielo,delle delitie del Pa—

radiſo , e de i ſupplicíj dell'inferno z di amar la giu

stitia,diconfermarſi nella fede,e d’inſiammarſi tut

to nell’amor di Dio, diſprezzare affatto,e guardar

ſi da gl’inäni diletteuoli del mondo,e come ſola—

mente à , ' debba , e poſſa l’huomo prestare il

debito ſeruitiofè culto. Soleua egli riferire il detto

deil’Apostolo: Non cerco le cole vostre, ma voi. E

ſapeua eſſer parola di San Giacomo: Chi ſarà con—

uertire il peecatore dall’error della ſua via , ialuarà

l'anima di lui, e copriràlamoltitudine de' peccati .

Ma ritorniamo hormaià ſeguir l’ordine della vita

ſua .

ſome
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Came crebbe il *vino nella botte di "vno , che raccolſé

il Santo in caſh ſim .

Cap. XI/JII.

N certo huomo habitaua nel borgo di Pari:

gi non lontano dalla Chieſa di San Pietro

Principe'de gli Apostoli , il quale Eligio per la fin*

ceritä , e bontà ſua molto amaua . eda cui eſſo al-

l’incontro era tenuto in grande oſſeruanza, e mol

to honorato per la riuerenza , e diuotione , che il

buon' huomo haueua alla ſantità del ſeruo di

Dio . Occorſe vn giorno -, che eſſendo stato Eligio

:ì viſitare alcuni poderi del ſuo Monasterme venen

doſene poi verſo Parigi , ſù veduto dall'amico ſuo

alquanto lontan0,il quale aſpettato,che Eligio ſul:

ſe vicino alla ſua habitatione,correndogli incontro

ſè gli gejtaà piedi,e bacia le ginocchia, e strettame

telo pr ga, che ſi voglia degnare con tutta la com

pagnia entrare in caſa ſua per bere vn pochetto di

vino, che era rimeſſo in vna botte . Ricusò Eligio ,

ma finalmente vinto dalle preghiere de' ſi10i,accet

tò' benignamente,8c andò.- Haueua questonella ſua

cantina vn vaſo di vino vacuo quaſi,e con poco di

quello , offerendo però l’huomo da bene ad Eligio

di quel che haueua,lo pregò , che almeno ne aſſag

giaſſe alquanto -,à cui'Eligío ibdisfacendo ne preſe

cosi vn pochetto , ma tutt’i ſuoi compagni ſi caua-f

tono
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rono del tutto la ſete . Indi ringratiando della cor

teſia , il buon’huomo ſe ne venne in Parigi al ſuo

- Monastero. Partendo Eligio, il vaſo ,- che era quaſi

CZK; voto,ſubito s’empi per voler di DiozE l'altro gior

-umo no entrando il padrone in cantina , ritrouò non eſ

z‘ſtù‘- ſer la botte capace di più vino, e ſubito restò stupi

’ to della nouità del -caſo , ma ricordatoſi tosto di

Santo Eligio , ſe ne venne da lui , e manifestogli il

beneficio riceuuto dal Signore per i ſuoi meriti .

Sentendo questo Eligio humilmente rendette gra

tie à Dio,e pregò questo ſuo caro, che à níuno già

i mai riuelaſſe tal coſa, ma co’l riconoſcer la bontà

'del Signore, à lui ne deſſe honore , e gloria , e- rice

ueſſe il dono, che la Diuina ſua Maestà gli haueua

fatto: Supplicò coſtui Eligio, che gli piaceſſe andar

ſeco à dare la ſua benedittione al vino, e ſulle il pri

mo,che ne gustaſse , per poterſi poi metter’à mano,

e ſeruirſène , che quando ricufiſèe di farlo, ſapeſse

di certo , che ne pure vna goccia le ne trarrebbe

mai. Moſsoſi à tanta diuotione Eligio , andò con

quell’huomo alla caſa ſua, e quiui giontmproflrato

in terra pei--buona hora stette in oratione ;quindi

leuatoſi. 8c andato al miracoloſo vino , comandò›

che ne ſuſse cauato vn poco , 8c egli alquanto ne

gustò,gli altri tutti non così parcamente. E cosí al

z'ando le manial Cielo, e benedicendo , eringra

tiando l'eterno' Creatore, e Padre di tutti, di là ſi
parti, H ó i i i

' Di
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v :ep all.)

Di quantafòrèaſianostate leſizest'ommunicbeí '

Cap. X I X. ”a - '

q 171:)

l pare da non tacere quello , che può eſſer

cagione à molti di Derrore,e pauura, acciò—

che così almeno non ardiſcano vſare parole teme

rarie , e ſuperbe contro i Santi di Dio , ſe non vo

gliono prouare ſimili effetti della giustiſsima ira

ſua. Era vn’huomo veramente diſgratiatme malua

gio familiar molto di Ebbroino , il quale già mol—

to tempo voleua per forza ſare ſua vna belliſſima

Sclua,- ch'era della Chieſa di Eligio , e perciò ſpeſſo

veniua dal Veſcouo , 8c era'li molto ſastidioſmpro.

cedendo con sſacciatezza , e preſuntione . Et vn

giorno in preſenza di Eligi0,e di gran moltitudine

di huomini volſe pigliarne 'il poſſeſſo , vſando ſor:

za,e violenza, al quale riſpondendo il Santo mode

stamente ., egli ſempre più arrogante riſponde—

ua , e ſi faceua quaſi beffe , e diſprezzaua le ſue pa—

role : ma Eligiomon rilaſciando però punto della'

ſolita ſua patienzazgli diffe amoreuolr'nente: Ami- Mom;

co poni il freno à questa tua cupidigia . Come non memo

ti vergogni,e non temi di voler cosi alla cieca,e con

mente offuſcata ſar tua la robba d'altri Z Se mi ha

di 'SLE-.

gio per

zelo di

ueſiì domandato alcuna coſa,che ſuſſe stata mia , te sfuſi!

l’hauerrei ſorſi cóceduta,ma perche chiedi coſa,che-

non è mia, ma della Chieſadëppi, che in niun mo—

ai Y do

tra.
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A
Mira

colo-

vfi K.

do ti ſono per concedere quello, che,per ſouuenire

alle neceſſita de' pouerhè stato laſciato da huomini

religioſi,e pij.Acceſo quell'huomo bestiale in mag

gior furore,gli riſpoſe minacciando: lo per forza la

pigliarò -, ſe non mela concederai. All’hora Eligio

giustamente prouocato,e commoſso , gli diſse con

viſo ſèuero,e terribile: Sa Dio mio Signore eterno,

che ſe tosto non muti parere, contro te ſarà fulmi—

nata la maledittione , e ſcommunica conveniente

àdemeriti tuoi . Per il che quel peruerſo istrumen

to di Satana cominciò à ridere, e burlarſi della ſcö

munica, 8c à dir molte parole ingiurioſe contro il

ſanto Pastore, il quale vedendo , che con niuna ra

gione lo poteua conuincere, disteſa la destra mano,

terribilmente gettò contra di lui fulgore della ſcó

munica : e ſubito l'ira di Dio , facendo eſsecu

tione della ſentenza del ſeruo ſuo , di maniera ab

battè l’huomo empio , che mancandogli la natu

ral ſorza,e lena,restò quaſi morto: E nel medeſimo

instante , che Eligio fini di proferire le parole con

dennatorie , cadde in terra, in modo che tutti pen

ſàuano già l'anima eſser partita dal corpo: tutti re—

storono marauigliati , che Dio così presto haueſse

vendicato l’ingiuria di Eligio, e pregauano il ſanto

huomo, che voleſse impetrare dal Signore la ſalute

'- 14 di quello infelice, il che non ſi sà ſe faceſise: Westo

ci apporta bene gran stupore hauer hauuto tal for

za la parola ſua, che quaſi ſpada,ò lancia fracaſsaſse
i ` la

(I)
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la ſupeíbia,c tcmcrítà di colui. E ci dà grandilìima

conſolatione quanto fuſse à Dio caro Elígioda cui

ſentenza fù dalla Diuina Sua Maestà con sì tre

menda vendetta confirmata. c -
vite;- i " VL'? c324_ -:È-J-

Alcuni congiumndo contro Eligioſimo a-- ſi

aſſaliti da Demomſij. m'- _

Cap. xx. '-7 'i ~

l :Sſendo venuto il giorno della nariuirà di San

Pietro , ſi faceua festa particolar in vn borgo

non troppo lontano dalla Città di Noioni : quiui '*i '

ſe ne venne Eligio , e con gran zelo , e feruore co

minciò à predicare la parola di Dio , ſecondo che

era ſolito, öcà riprenderne detestare con gran con

stanza tutt’i giuochi , e balli, 3c ogni diabolica ſu

perstitione , per mezzo di cui il Dcmonio Cl ritra—

heſse dal vero ſeruitio, e diuotione di Giesù Chri

sto; Il che non ſenza gran fastidio , e perturbarione

ſentiuano alcuni principali huomini di quel luogo,

non potendo recarſi in pace ,che voleſſe Eligio le

uar via del tutto le loro male vſanze,e così alcuni

peruerſi , e maledetti congiurarono tra di loro di

ammazzare S.Eligio, ſe non ſi rimaneſse dal perſe—

guitar le lor baie; e questi erano particolarmente

della famiglia di Erchonoldo, che quiui era Prefet

to. Accortoſi Eligio di questi loro trattati, 8c acce

*ſo d’vn ver0deſiderio del martirio,ehíamò ſeco vn

Y Z
'-…b 5

s--
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- . Diacono, e due Chierici ,laſciando tutti gli altri in

caſa,e presto là ſe ne venne,0ue prima hauea predi

pfl- 4m. cato, paſſando per mezzo della moltitudine, e con

maggior vehemenza, Se intrepidamcnte cominciò

Eligio, à predicare nella piazza , la quale era innanzi la

Chieſa maggiore,ſeueramente iiprendendo tutti, e

minacciando-gli della Diuina offeſii , che ancora

perſeuerastero in diſprezzo de gli au uiſi ſuoi, 8c in

Dejîdc- giuria della Maestà di Dio à dare ſolazzo a‘ demo

"9 d‘l ni} dell’inſerno c6- tanto pregiuditiodella ſalute di

mam- - - - - -\

m ,1,1- loro medeſimi. Sentendo quellranimrgia altera

amo. ti, le aſpre,e pungenti riprenſioni di Eligio , aſsaliti;

da maggior furore , cominciarono con parole di

grande irreuercnza ad ingiuriarlo , 8.: à minacciar

gli la morte, e gli diceuano: Ti penſareste giàmai

tu Romano eſser quà venuto per metterci in con

fuſione@ leuar quei riti,e conſuetudini, che in lun

go tempo sÎhà tra noi approuatoëTi troui in gran

de errore , perche al diſpetto tuo ſaranno danoi oſ—

ſeruati, nè tu,-nè huomo che viua, farà atto giàmai

:ì leuare i- nostri ſolazzi giusti,e leciti . Perilche ve

dendo Eligio , che poco profitto faceua in remo

uergli dall’ostinatione loro , ſdegnato grandemen—

te per lo pregiuditio dell’honore diuino, riuoltoffi

à pregar Giesù Christo con tutto il cuore , che per—

metteſse quei fceleratihuomini estere da demoni}

oppreſsi , a" quali eſsi compiaceuano ſenza punto

curarſi del ſeruitio tuo ,- e di venir contro i ſanti;
;xt-,zz " if… W ` " ſi' Prc;

.
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.Kad altri conuien temere di questi ladroneelli , che celti/7m

precetti di' ſua Diuina Maestà, acciòche con questo _ ,

almeno veniſſero in cognitione di chiſi dilettaſſe— i- fa, «q

ro di ſeruire , e dall'altra parte i buoni creſceſseroin deuotione del benedetto nome di Giesù-Nè Pſ1-»- W--

ma hebbe finita Eligio l'imprecatione-,che ſi vidde

ro molti di loro, Sc in particolare alcuni, che li vo

A:

'HiFi-TNT*

Più di

leuano mette’r le mani addoſſo,aſsaliti'da demoni), ;zii-li";

andare infuriati , e ,come pazzi ſcorrere con grande /Pì"‘ſi‘“- -4,

impeto per quelle strade . Smarriti di questa coſa ſia* X

tutti quelli, ch’iui ſi trouaronoìpreièntnſi geítar‘üî 'ì _ `\\;

no à piedi dell’huomo di Dio , dubitandoſr eſſi ,an- - -\

cora non venireà ſimile infelicità,e promeiongli di - ,

eſsere ſempre obedienti :ì ſuoi conſegli, e precetti.

A' quali il Beato Eligio diſse: Non temere, ma loo

date il giusto giuditio di Dio , perche veramente è

coſa degna,e conuenientemhe chiunqtíe diſprezzai

ſanti auuiſi, che per té'po gli vengono dati da quel

li, che gli amano , gustino poi la medicina di quei

maestri, che oſseruano,e cercano, però nè à voi,nè La";

-:4*

' volentieri obediſca à Christo. Pregauano poi mol— 7-” 4"' "

- . - - - n 'a' .
r1 dí loro Eligio, che ſi degnaſse mtercedere per la mſi; ' o

liberatione diquei mifèrin‘sc egli riſpoſeloro,laſcia—

tegli pur prouar le carezze de’ ſigliuoli loro. Sl che

i poueretti tutto quell'anno furono torrnentatida

demoni ,îſinche venendo il giorno dell’anniuerſaf

rio di quella festa , comandò Eligio, che publica

mente gli fuſsgro condotti aiutanti , e ſubito con

 

` " l’aſrërz ' " ;gag
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l’aſperſrone dell'acqua benedetta gli liberò. Erano

MSM.. al ſicuro più -di cinquanta huomini , iqualihauen
"ſu 'ſi do Eligio molto bene instrutti nella verità, e gra

fl’ifimi uemente ripreſi , gli licentiò ſani, eliberi da ogni

_oppre iii-one.

, - Dellaſingolare efficacia delſùa imkerdet‘to.`

Cap. XX 1.

Iſitando Eligio la ſua Dioceſhcome i Veſco-`

ui, e ſanti Prelati ſogliono , interdiffe per

certa cagione il celebrare in vna Chieſa i diuini vfÎ

ficíj, 8c il ſanto ſacrificio della Meſsa , inſino ad al
tro ſuo ordine.Era alla cura di questa Chieſa vn a- i

cerdote di poca conſcienza, per colpa di cui Eligio

fece l’interdetto , il quale stimando poco l'autori

tà, e ſentenza del Veſcouo,e penſando. che già fuſi

_ ſe dilungato di molto , cominciò à ſonar la campa

na all’hora ordinaria. Ma piacque al Signore per

reprimere la temerità del mal religioſo , che la

' Mim. campana come creatura.che haueſse ragione,obedi

colo. al comandamento di Eligio . e non -rendeua ſuono

alcuno,per quanto egli duraſse à tirar la corda.On

de vſcendo di Chieſa :ì tutti ſcopri questo fatto,

perilche ricordandoſi alcuni di loro di quel,che ha—

ueíèeElígio ordinatoJimiſero dietro à lui c6 gran

fretta , e giungendoà lui lo ſupplícarono , che con

buona ſua gratia fuſse lecito celebrare in quella

Chie- '
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"f. -- '

Chieſa i Diuini vfficij . Ma egli ancor che fuſse cle—

mente, e benegno, non volſe però cosi facilmente

riuocar la ſentenza ſua,ſenza che precedeſſe alcuna

ſua publica ſodisfiittione . Paſſarono in tantotrè

giorni, 8c il prete molte volte tentò, ma in vano
Vil-[ù

grande

ſempre di far , che la campana ſonaſſe 5 finalmente dem…

inclinädoſi Eligíoà prieghi di molti nobili, e prin

cipali gentil’huomini di quel luogo,e domandando

il ſacerdote con grande humiltà perdono del fallo

ſuo, riconciliò con la ſola parolail Tempio, e ſubi;

to ſonò la campana, come prima faceua- Î.Î‘L

. ;i D’wn’arbore, cbeſificcò .' ;7-13 i'

ì ' CEP 1* Q'ÎÎ'Î z ſi!a 'zi' "'

Sſendo costretto Eligio di far viaggio, giunſè
in vn luogo vicino il palazzo reale , e straccoſi

per il camino fatto, ſe n’entrò in vna poſſeffione di

vn certo villano per ripoſare alquanto, e così men

tre egli ſi staua nella capanna, nella quale era vn

piede di noce carrica di molti frutti,alcuni della fa

mcglia ſua fecero cadere non rqolte di quelle noci.

Sopragiuníe quiui il contadino , e come huomo

rozzo, cominciò à gridare , &cì brauare quei íerui: '

tori, che haueuano preſe le noci ſue . Il che ſènten—

do Eligio fà chiamareà ſe costui , e con amoreuoli

parole , e piaceuolmente lo prega , che per quattro?

noci ( hauendone eſso tanta copia) non voglia gti;
- ſſ ſi " ſi " ſſſi dare,

i"-
pm-;.

i *ſi*

-4'
Ìhflſſeíl'

-'''Î'îf. f. i d-

-av '
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dare, e far correr la gente, aſsicurandolo,che gli ſaſi

ranno da lui pagate al doppio, ma il rustico c6 ani

m0 arrogante non attendendo alle parole , 8c alla

bontà di Eligio, ſe gli riuoltò con aſpre parole,rei—

tcrando pur tutta via le medeſime ingiurie , e pro

clamationi. All’hora il ſanto huomo mutato d’aniñ

mo, riprendendo prima i ſuoi , che haueuano dato

l'occaſione del tumulto con quel poco danno , c0

mandò, che ſuſsero dati al villano trè ſcudi: in

di voltato all’arbore (come il nostro Saluatore al

fico) diſse :quando è , che per tua cagioneci viene-

dato tanto fastidio , piaccia al mio Creatore, che

Mim- mai più di te ſi raccolga frutto , e ſubito l’arbore ſi

ma' ſecco , e cosi oggidi ancora ſi vede . çredeua vera

mente à quelle parole del Signore : Chi crede in

me , farà l’opere , che fò io , 8c anche maggiori. E

con tal fiducia comandò, che l’arbore diuentaſſe

arído, e sterile: ſeguitando in ciò( come habbiamo
detto) l'eſempio dello steſso Christo S.N. i

Marti)-

i x Q

[n.14.

Comando ilſilentto à gl’indemoniflti;

Cap. X X 1 I I.

L Bea-to Eligio celebrando il giorno della festar-

di Santo Martino Veſcouo , e predicando al po—

- polo ſecondo il ſolito ſuo nel mezzo della Meièa ,

dopò la lettione del Vangelo , nonera quaſi inteſo

per lo strepito, che faceuano dodici ſpiritati , quali

i era
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erano quiui in Chieſa , infuriando , 8c eſclamando

quanto più poteuanmPerilclae stendendo il Veſco

uo la mano verſo i peruerſi demoni} , comando lo

ro in virtù di Giesù Christo,che mentre egli predi Potcfla'

cana non haueſſero ardite di pure aprir la bocca , eg'ì’ìdf

, del Sato

ſubito ſi quietarono , non ſolamente ceſſando ogni …m ,

rumore,manon potendo molti di quelli ſpiriti star 45mm?

fermi alla forza della parola ſua, ſuergognati ſi par

tir-ono dai corpi, che miſeramente tormentauano.

Comeſomòwnfizafimítomchestam per monofa

-vn Diacono del dolor de’fianchi.

Cap. -X X 1 V.

N ſuo giouane per nome Ermenfindo hauel

ua vna grauiſlima infermità,ö< era tormen

tato da intolerabile dolore , di modo che quaſi pa

reua,che d’hora in hora ,ſpiraſſe . Staua all’hora Eli

gio per metterſi a camillo per certa parte , onde il

pouero infermo no hauédo ordine di far doman: '

dar-e Eligio , dimo raua con ſegnieuidenti deſides

rar grandemente eſſere da lui , prima che partiffe .

viſitato,e conſolato. Venne il Veſcouo,e ſubito co

minciò à riprenderlo aſpramente, che viuendo effo

alla balorda non haueſſe fatto penitenza, e doman

datoà Dio veramente perdono de' ſuoi peccati.che il giouane stando per ſpírar l'anima , più tosto

ſodisfaceua con profondi ſoſpiri , e calde lagrime ,

-Lu Z che_

Ì
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che rilpondeſſe con parole. Onde moſſo di lui à cö—è

paſſione Eligio come quello,che teneramente ama

' ua tutti i ſeruitori ſuoi, come figliuoli , gli coman

dò, che nel nome di Giesù Christo ſi leuaffe di let

_ to ſano , e così ſi metteíÎe in viaggio . O mirabil

(Sim' virtù del nome di Christo, Se (ò í-ſiorza , Sc efficacia-

di chi in lui confida) ſubito fuggi da quel ſeruito

re ogni dolore, 8( egli ſano, e ſaluo (restando tutti

stupiti) ſi leua di letto , e nella medeſima hora ca

ualcò in compagnia del Veſi:0u0.Vn Diacono cru

'Altra ciato per molti giorni da dolori di fianco ,creſcen

mímo- do lempreil male veniua- del tutto meno, c ponen

do Eligio la mano ſopra quella parte , ſubito rima

ſe ſano, e ſenza tormento alcuno.

Di *un Prete , cl'yeſhcendopoca conto dellaſiommuf

nica, ſhbitc cadde morto a

Cap. X X V.

' N certo Prete della"Díoceſi del Veſcouo Eli-ſi

- ì gio faceua non- troppo honesta vita , 8c era

tenuto in maliffimo cócetto da tutti i ſuoi Parroc

chianí , nè perche ípeſso fuſſe ripreſo dal ſiro Pre

lato, laſciaua però di non viuere,come gli piaceua.

Perilche creſcendo ogni di il mal nome di lui ,nè

potendo Eligio più ſopportare la diſsoluta vita di

costui, ſe Io fece venire innanzi,e quiui interrogan

*101° .dîllë xexítë › @tra Pízéeuelmsme › 8c à “m4

Max*
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fcſsargli il delitto , 8c all’emendatione di quello;

Nega il prete, 8( afferma,ehe mai ſi trouerà tal co

ſa , eſsendo del tutto contrario alla verità , e quiui

cominciò con aperta audacia à ſcuſàrſi, come quel

lo , che più temeua gli huomini di questo mondo n

che la vendetta della potente mano di Dio . Hora

Eligio vedendo , che per niſsuna via lo poteua in

durre à confeſsare :il ſuo -fallo, lo dichiarò per eſcó

municato , acciòche ;così ſuſse costretto a far pu—

blica penitenza , e non ardiſse di accostarſi alSan

tiſſimo Sacriſicio dell'Altare ,a con minacciargli

inoltre,che procederà ſeueramente alla punitione

del corpo, ſe preſumerà coſa in contrario , e così li

centiollo. Ma partito il mal’huomo dalla preſenza

del Veſcouo,e poco stimando le minaccie di lui, ſe—

guitò pure à viuere diſsolutamente come ſoleua, e

di là à' pochi di creſcendo colpa à colpa íenz’alcun

timore di Dio, eíprezzata la ſcommunica del Bea

to Eligio,attentò di voler celebrar Meſsa,onde ve- Giudi

tio di'

Dio ter

nendo arditamente verſo _l'altare parato con le ve—

sti ſacerdotali , non prima toccò la parte anteriore

di quello, che,percoſso da Diuina mano,fù gettato

à terra, e ſubito mori . Questo caſo ſù cagione , che

l’indignatione del ſanto huomo a tutti fuſse di gran

terrore, e come riſposta di oracolo la parola ſua.ln

teſe Eligio con molta tristezza,e fastidio la horren—

da mortoe di costui, il cui caſo proponeua poi per

eſsempio ;ì molti,che faceuano mala vita. Era tan

-çk ' Z 2- ta

' ' ' {riss

ribile.

4.7:” 
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tala- purità dell'animo , e talmente fioriua in tutte

le virtù , e con tanto affettostaua continuamente

intento all’oratione , e medi-tatione , che-prediſse-

molte coſe lungo tempo inanzi , che ſuccedeſseroz

COWP-Ì‘edlfflì la morte d’vn grande huomo.

Cap. X X V1.

V Eligio -pregato da Erchonoalclo- Preſettó

del Palazzo di andare ſeco in _certe bande-16

tane per alcune giornate da Noioni, ma preſentan

doſegli nell'animo diuerſi penſieri, ricui-aua il Ve

ſcouo di far questo , öcà molti Nobili- ._öc Abbate

della Città, da' qua-li era astretto à condeſcendere

al deſiderio d-i- Erchonoaldo, temendo loro, che a-l

trimente quel-lo ne rima-nerebbe molto [degna-to ,"

in ſua eſcuíàtione riſpoſe:Che accade cariſsimi,che

sì vi affaticate in perfuadermi ,- che io- pigli inſieme

con l‘ineommodo- tanto diſgusto? A me per auuë

tu'ra,e manifesto quel . ehe voi- non ſapete , benche

ſecoandiamo, non resterà, che non gli foprauenga

lamina , che gli vien minacciata: Partirà Ercho

noaldo- di quà, Se artiuerà al destinato-luogo, ma

iui morirà - Andò. tuttauia Eligio quando fù ii

tempo, 8c in compagnia- del Prefetto giunſe al luo—

go per doue s’era parti-to.Au-uenne,ehe dimorando

iui vna- notte”, mentre tutti gli. altrid'ormiuanoz-

Eligio ſe n-’vſcì ſuora di caſſe paſseggiando per vn
-—.-_.. — ---A-.— -..-

- - Por
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portico,e meditando ſopra vn punto de' Salmi,vid

de venire dal Cielo vna colonna di fuoco, e pene

trare à piombo nella camera di Erchonoaldo,peril—

che staua da ſe steſſo tutto ſoſpeſo, e di già cono

ſcendo, che ſucceſſo bau-rebbe questo fatto , ſcopri

la morte di Erchonoaldo al ſuo diacono , il quale

tal’hora in quel tempo ſolo ſi trouaua ſeco. Percoſ

ſo , e fulminato in tantoil Prefetto dalla potentiſ

ſima mano di Dio , e ſentendoſi cruciare da crude

liſſimo fuoco in tutte le ſue viſcere, com-andò, che

ſubito fuſſe introdotto da lui Eligio, il quale entra:

to da lui, e vedutolo posto in gran tormenti, lo

eſorta,che quádo egli ben conoſceſſe nö hauer ſpe

ranza di più lunga vita , faeci-ain questo estremo

della morte quel , che viuendo- non le piacque fare

ſpontaneamente. E questo è, che quanto prima di

ſpenſi , e distribuiſca à poueri in aiuto dell’anima

ſua le borſe piene di argento, 8c oro,qu-esto ſolo af—

fermando eſſer vnico rimedio per la ſalute ſua , co

me per il contrario douerglí nocere grandemente

quanto di robba,e ricchezze laſciaua in arehe,e stri—

gni: ma egli comein vita fù rapace, 8c ingordo, ri-

` manendo nell’hora della morte tenace, &auaro ,

mentre va` prolungando l’eſecutione del ſànto con—

ſiglio,in vn tratto ſpirò l’vltimo ſiato,öc Eligio per

,carità fece portar ſecoquel corpo, e ſepelirlo;
- -.—--—- --_. ñ
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Come ancorpredz'ffè, che Flauado haueuada morir-ef

Cap. XXVII.

: Lauado tiranno crudeliſſimo ingiustamente

fece vccidere Vvillibaudo huomochtistianiſ

ſimo, e nobilìffimo di Borgogna. il che intenden

do Eligío,àquelli steſſi , che li haueuano dato tal

- nuoua, diſſe:Voi affermate Vvillibaudo eſſer mor—

Predice

la morte

di Fla

uado ti

ranno.

to, e Flauado lietamente viuere ſano ,,e gagliardo.

ö: io vi dico, che quelche voi tenete eſſer già ſuora

di vita, per i meriti dell’integritàfl bontà ſua, gode

hora in Cielo , e goderà eternamentevita felice , e

ſicura, e Flauado , che mi dite stare ſolazzando , in

breue tempo finirà miſeramente i ſuoi giornLOLel

lo veramente buonoſeruq di Dio ,il qualeſi vede

giacerze estinto in compagniade gli Angioli , hora_

vede il ſuo-Creatore : O`uesto `c'lre—reputate ſia per

viuer lungo tempo tra noi-, tra dieci giorni anderà

à- render conto di ſeà Dio, con infelice'fine , come

lÎopere ſue meritano. Così fù,peròche non paſsò il
ſettimo giorno , che ſoprapreſo Flaſi ado da- '

_improuiſo accidente, mori in gra mi:

_ieria , laſciandoe-ſempioàcatt'iui
della giustitia di i

D I O .

Come
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Came conobbe in `ſpirito [a morte del Veſcouo 'della

fi-m Patria. Cap. XXI/1:11

Olte altre coſe prediſſe Eligio eſſendo egli

Veſcouo ,- e molte ancora quando era in

stato iecolare. Postoſi vna notte ſopra il letto , do

pò- hauer finito ( ſecondo che era'ſolito) le- ſue di

uotioni per ripoſarſi alquanto, pareuagli trattare i

alcune coſè graui , perilche destato da vn Chierico

ſuo, e domandato , che coſa di nuouo haueſſe pre

ueduto, riſpoſe : il Veſcouo di Limoges Simplicio 115M_

è morto , e Felice , che gli dourà ſuccedere nel Ve* L

ſcouado, manda quà alcuni ſuoi, perche gli faccia_; ne del

mo fattore appreſſo il Rè per l’impetratione; E eo- V‘ſwî'

sì pareuami hora , che io dormiua,di star ragionan'

do con loromè tarderanno ad eſſer quize detto que— ſiae del

sto tornò à ripoſarſi. Nello ipuntar del giorno ecco l‘f ma'

imeſſaggieri di Felice , che picchia-nano alla porta zzfſì‘c’,

di Eligio , al quale eſſendo introdotti in cafa,auu1— :eſſere .

firono la morte del Veſcouo , 8c eípoíero l'imba

ſciat-a, 8c i prieghi di Felice,in cui nome preſentan

do ad Eligio buona ſomma di ſcudi, perche gli ſer

uiſſero àfar la ſpeditione, non ne volſe però il fan

to huomo toccar pure vn quattrino, ma andato dal

'Rè, ottenne'da lui quäto deſideraua in ſeruitio del

l’amicoflëma hauereà ſpendere niente. E c'osi lif
fentiò poi i meſſi Felice. " ſi

Seno}
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Swap-e ad ron emo Abbate i pericoli delſuo

Monastero. Cap. X XI X.

Enne vn giorno à viſitare Eligio l’Abbate`

Donnolo , e rimaſe alcuni giorni appreſſo

di lui. Hora eſſendo vna ſera andato già à dormire

tutta la famiglia , chiamato Eligio {ecretamente in

del 53_ cameraſua l’Abbate, gli diſſe: Tu qui ti stai conſo

zo, lato nel Signore, ma iltuo Monastero và ſoſſopra

per inſulto,e crudeltà del diauolo, perche io hò co

noſciuto in viſione, che vn rapido , e groſſo fiume

con gran violenza lo percuote, 8c hà posto di già à

terra alcuni edifici} Onde corri ti prego, ſe non c'è

graue , e vedi ſe tutti ituoi Monaci ſi trouano be

ne . 'Subito -l’Abbate tutto affannato ſi poſe in ca—

mino , temendo di qualche male incontro , Se era

ià vicino al Monastero quando inteſe, che dodeci

de' fratelli ſuoi strcretamente per instigatione del

demonio ſi erano fuggiti dal Conuento,e ricordan—

doſi ſubito non ſenza gran stupore delle parole di

Eligio , conobbe che in lui era diuina Vlr-lù , e che

per particolar gratia di ſopra,gli fù riuelato questo

caſo-Ma postoſi dietro a' frati, ch’erano fuggiti , ne

ritrouò alcuni, e dolcemente gli riduſse al Mona

stero, gli altri non gli capitarono alle mani, perche

erano andati dilungo , e già per ſpatio di camino_

allontanati da quella parte. - ~
- _i - . - t che



DiSanto Eligio . Lí-ÉN Il.Cbe coſi; haböíapredetto ad 'wc certo rinchiuſo;

Cap. XX X.

- Ornaua il Beato Eligio in vn certo, tempo

da viſitarcil ſuo Monastero di Limoges , e

come fù alla Città di Bordeos gli venne deſiderio

di vedere Euergiſilo , tenuto da tutti huomo di

gran fintitä , il qual-e per meglio potere attendere

alla contemplatione ad eſempio diquei Santi Pa

dri , 8c antichi Anacoreti, ſiera fatto rinſerrare in

vna eelletta, 8c iui ſi staua. E così venutoſene il Ve

ſcouo all’habitatione di questo, non volſe il buono

huomo troppo zelante, &attacca-to al proprio pa

rete, e fuor de li 'termini della ſanta prudenza reli-_

gioſa, mostrar la faccia ſua ad Eligio,non parlando

ſeco , {e non pervna finestrella ſerrata . Onde veì—’ _

nendo il Veſcouo à partitſi dopò breue ragiona

rnento hauuto con I’Eremita, gli diſſe : lo qui non
Prodi-*e

vi ho, cariſsimo mio, potuto vedere , mi _certo ſap- a Eutr—

piate, che ;presto ci riuederemo in corte del Rè Eli—

piaco. Et affermando quello , che ciò mai ſarebbe;

Soggiunſe di nuouo Eligio: All'hpra conoſcerete ,

che haurò detto la verita, quando nelconſpettode'.

Principi , e del popolo publicamentead ogn’vno

ſarà lecito di vederu-i, ecosi detto ſeguitò il ſuo ca—

mino. Non paſsò troppo tempo , che s’offerſc tale,

occaſione, per la quale fù costretto l’Anacorçta c6;
'ſiAa pari- `

l, \

--

gefilo

coſine!”

non ha

”crebbe

mai pè'

ſaro,

e o
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parire nella Città, e palazzo reale ,doue honorata

mente fù raccolto da Eligio , il quale altresì Cra

quei giorni venuto là . Wi parue al Veſcouo di

auuertirlo di quel ſuo- troppo rigoroſo modo di

procedere, e così non pretermettendol’occaſione

con destrezza , e dolcemente ricordandogli quel ,i

che da lui gli fù predetto ,-lo- conſigliò per l’auue

nire a mostrarſi piùliberale di ſe steſſo . ll che tutto

pigliò egli, come doueua in buona parte, e ringra

tiollo della ſua carità,e finito il negotio, per il qua

:le era venuto , ſe ne tornò alla ſuastanzaà Borf

eos*

Dì'î'ertè altre cofi predette da lui..

Cafe XX X I.'

Molte altre coíE-predi'ceua Eligio alla giorna-Î,

' taj, delle qualialcune erano pertinenti 'alibi

fiato della progenie reale ,'- come farebbe l-a morte

del Rè- Atiiíe’rto, del Dàgober't'o, lana'tiui----

tà di Clo'tarioſil Secondo ,-… il quale eſſendo ancora

nel- Ventre della madre , c dubitando la'Regina il

danno… e diuíſio'ne del Regno-'dj' 'partorire vnafe

mina, andò Eligio da lei- . 8c aſſicurolla con allegra

faccia in prd’enzadi molti-principali Signori', che1:*lìgioa

predice

la naſci- era per partorire vn figlio maſchio, il- quaîe ancora.

m d’vn

figio- ma

ſebt’o.

daluidoueua eſser leuato dal ſacro fonte battifi‘na'

i le-,dall’hora impggçndogli: il nome di Clotario z

A- ben
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bepche non fuſſe nato , e dopò questo ne parto”` la

Regina due altri,i quali eſiscndo tutti trè fanciulli

e viuendo il Rè,e la Regina con gran pace,8c-amo

re,hebbe Eligio tal viſione : Vedeua io ( riferiua il

ſañtoliuomo) in quella notturna viſione il Sole,

come fuſse l’hora di terza dei più chiari giorni lu

cidiílìtno , e bello , 8t ad vn tempo con mio graue

dolore oſcurarmeſi auanti à gli occhi; Onde pone—

domi à conſiderar la cagione di ;ai gran ſegno , ec—

co che io viddi ſubito naſcere come vna mezza

Luna circondata ida trè stelle,e questa astendere per

lo proprio corſo del Sole; à-clie pa'rimente, mentre

tutto ſuora di me, fiſso l’oechio,e la menteyſpariſce

via la Luna, ſcguitando però il camino loro le trè

stelle-Io all’hora fermandom'i lconmaggiore atten

tione à conſiderare hor l’vna , lror l’alrra di quelle,

veggole ſu l’h-ora di mezzp giorno fermarſi ,, 8( ac

costandoſi inſieme communicare à vicenda l’vna

all'altra i ſuoi raggi,& in questo mancar la più rilu

cente di tutte,,e parendomiaache di nuouo'l’altre

due ſi restringeſsero inſieme , veggo in più; breue

momento, che io no’l dico, oſcurar l'altra , e rima

nere vna ſola , la quale ſeguítando Per dritta linea

la via ſolare , andaua ſempre creſcendo inſplendo

re , di modoehe quanto più 5’accostaua verſo Po—

nente, t'anto'era maggiore la chiarezza", e luce de i

fulgentiſsimi raggi ſuoi, onde eſſendo alfine per

tramontare , tal’era la lucidezz , e forza del lume .

a?? A3_ ſi ſPar:

o

Viſione

del Säto
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Inter

Penta-

tiene.

doll”.

viſione.-

ípargeua per tutto il mondo , che veramente pal

reua vinceſse di' gran lunga il Sole - Velia vi*

ſione così viene interpetrata - Morto il Rè C]odo—

ueo, il quale(come ſi- sà} poco stette in vita ,la Re

gina ſua- moglie rimanend'ocon itrè ſigliuoli , ha

uaerà per alcun tépo il gouerno del Regno di Fran

cia , la quale chiamata in-poehi giorni à più felice

regno, rimanendo in vita tutti i trè ſigli,ſarà presto

ſeguitata dal maggiore di eſèimè troppo da poi dal

ſecondo: ancora, perilche rima-nendo ilterzo ſol-o

hauerà la monarchia _di tutta la corona , e creſcerà

in gran maniera: la gloria,-ela potenza ſua. Fin qui.

ſoleua- Eligio riferire . Ma non potiamo già dubi

tare , che ſia per aunenire al-trimente , come eſſo

prediſſe , mentre ſappiamo la- maggior parte della

ſita profetia eſsere stata adempit-a e Peròche Clodo

ueoin- brene tempo ſi riposò in pace, dietroalquañ

le regnò pochi- ann-i-la Regina ſua moglie,e-poi in

terponeîndoſi la morte, laſciò ,il Regno-à ſigliuoli,ils'

maggiore de’ quali nel fiore de- gli-anni ſuoi andò)

_ in: Ciel-o a godere più felici frutti. Restarono

in: Vit-ai due fratelli, de' qual-?i'- '. quel- che ſia

per eſsere, Dio Ezio lo-sà .- Waste , 6c

altre coſe ſimili,che farebbe trop—7
ſſ po: lungo à racconrarfldbf

ſea Eligio-pre

' ' di rei.-."

'Ca
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-trattauano ſeco grandiſſima conſolatione . Prece—

Catalogo delle ſùe *virtù .

Cap. X X X I I.

Rà gli altri doni, che da Dio fiirono confe

riti nella perſona di Eligio,questo non fù il

-minore,che il parlare,e procedere ſuo era pieno di

ſapienza, e di dottrina , 8c apportaua à quelli, che

Catala

- - - go delle

dettano ad ogni altra virtù in ſegnalato modo, vna fm, W.

amm'irabilc,e profonda humiltà,e carità z E di quà tù

-veniua , che non era accettatore di perſone, nè in

dare bonore preferiua il ricco al pouero , nè igran

Signori, e nobili,alle perſone abiettc,öc bumili,an

zi con quelli teneua più grauità , con questi vſaua

piaceuolmente, &'àffabilmente. Non era,come gli

altri padroni verſo-i loro ſeruitori, nè fastidioſo, nè

ſuperbo con quelli, che stavano al ſuo ſeruitio , i

quali erano da lui ,come fratelli molto amati nei

Signore; Ma quale , e quanta fù la patíenza del lan:

to huomo in ſopportar quei barbari,e come piace

uolmente moderaua la fierezza loro , non perde

'ua mai occaſione alcuna di ridurre alla ſanta fede i

Gentili con ſante efortationi, e ſermoni , di gettat

carboni acceſi di amore ſopra il capo di quelli ,- che'

víàuano i-ngrat'itudine verſo- di lui có farloronim-L

ui i'eruitij, e beneficij, riſpondendo píaceuolmente

è quelli che glícemmdéscíîsxos Felsxando
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Il Sz’íto

grä pro

curato

re de'

poueri .

miltà ogni ſuperba mente.Era huomodi gran for

tezza in ſopportar qualſiuoglia auuerſo caſo, come

quel che conoſceva tutto eſſer permeſſo dalla miſe

ricordioſa mano di Dio . Facilmente rimctteua

ogni ingiuria, nè men pronto era trovato ad ogni

hora àfar miſericordia. Soleua dire, che le coſe ſue

non erano ſue, ma de' poueri, de' quali era ſolleci

to procuratore , dando loro con gran liberalità

quanto poteua,& 'in questa maniera accumuiandoi

ſuoi teſori in Cielo,doue ſperaua douer felicemen

te viuere in eterno. Nella ſede,e nell'opere giusto,di

giuditio accorto , -dideuotione fingolare ,di costu

mi piaceu-oliffimo,di gran conſiglio,d’animo tran

quillo,e-di cuore pietoſiffimo.Mostraua la _fincerità

ne' fatti, la purità nel cuore, la virtù nelle attioni,il

modoysc il :ſapere ne'costumLVedeuaſi rilucere nel

la ſimplicita` di Eligio vna vera innocenza,e bontà,

nella carità poi la ſerenità della ſua CODſLlClÎZ-á , e

vera pace d'animo, vna modestia ,che a forza ſi fa

ceuaamare, nel proceder ſic-o tanto hutnilmente , e

con -tanta affabilità, in eſortare al bene diligenza, e

feruore , ſpendendo con gran vigilanza il talento

ſuo in aiutare chi vedeſſe posto in travaglio , nè c6

minor magnanimitä,e miſericordia le ſostanze,tut—

'to in ſouueniroöc in conſolare i poveretti di Chri

sto. A che aggiungeremo il zelo ,e la costanza ſua

in difendere ſempre la cattolica verità. lllustrauano

come lucidiſſìma face le menti di coloro,che 'l’vdif -

uano
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uano , le Parole di Eligio `condite con tanta piacc

uolezza, 8c affetto di vera carità. O beatohuomo

degno veramente di eſſere imitato . O vno de' be—nedetti ſemi di Abramo. O chiari eſempi delle vir- (zz-135,.,

tù di Eligio , ne' quali come inlucidi ſpeccliípuò con A*

ciaſcuno conoſcere il vero modo di- viuere . Con mika"

ragion e diciamo: Benedetto ſeme di Abramomon

ſolaméte per naturcnmn per l’altezza di fede-,nè pur (Fe-n.22.

per riſpetto della generationez ma di perfettax ve

ra imitationme di diuotione più che di ſucccíſione;

la benedittione,clie hebbe ll gran Patriarcaſiù à lui

congionta con fecondaprole , ma il pouero Eligio

pari mente da D_l02 benedetto entra nel munero del

figliuolme de' figliuolì eletti 5 laſciò questo nostro

Padre al mondo heredi in íeruítio del Signore; ll .

ſanto VcíEouo nostro distribuià poueri di quello

l’heredítà; Quello offerì :ì Dio l’innocente figliuo—

lo' in ſàcrificio , questo tutte le ſostanze à tutti i di

letti ſuoi .Seguitadunque ,- che done fù vgſuaglian

za di ſeruitù, ſia hora- parità' di meriti . Finalmente

di tutto ſe steffo fece dono all’eterno Padre ilbuo

no, 8c vbidiente Abramo, «Sc Eligio parimente,e ſe,

e tutte le coſe ſue in hostia viuente,e ſoauítà d’odo

ro preſi-mò al medeſimo Creatore dell’vniuerſo .

Detto habbiàmo'fin qui, benche con stile incom

poflo , e rozzo alcune coſe dellavita d'elBLBligio ,

ad ogni modo molto meno di quelſo,cl'ie la materia

ei -offeriua , e la grandezza d’e imerítí dels-anto ri:
e " ' i ‘ ſſ ' chic

z'
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ehiedeua. Resta hora, che ad edificatione del pieto

ſo Lettore, ſoggiungiamo alcune coſe , che occot;

fico nel tempo della morte ſua. e dopò di quella.

7331 filíczffimo ”amſitodiSamo Eligio alla celeste

Patria. Cap. XXX] [I.

HAuendo hora il Beato Eligio paſſato il corſi)

di questa miſera vita con infiniti trauagli, e

ſopportato con gran fortezza aſſaiſsime incommo

dita, e fatiche dopò hauere vſiito verſo il proſſimo

molte , e molte grandi opere di miſericordia , e di

pietà,e dato eſempio di ſantamenteviuere in ſerui

ím‘: t-io di Dio, riſcattato vn gran numero di ſchiaui ,

yírtù. eretti parecchi monasteri} di ſanti hu omini,e di sä

DC vergini, econ groffiffime limoſine,che à poueri

di Christo distribui , fabricatoſi in Cielo ricchiſſi

ma stanza , paſſaua già il ſettuageſimo anno di ſua

vita , perche conoſcendo eſſo douer presto l'anima

fiat la ſeparatione dalla corrottibil carne , e trouan—

doſi vn giorno con alcuni ſuoi cari,ediletti figliuo

l-i paſseggiando per la Città di Noioniwiddeà ſor

te alquanto di lontano la facciata della Chieſa del

Beato Medardo molto fracaſſata, oon minacciar di

maggiormalmperilche comandò', clic ſubito ſi fa

ceſſe qui venire vn maestro di quell’arte per fortifi

care il muro; e riſpondendo alcuni di quelli,ch’era

no ſeco . che ſi differiſſe questo à tempo più opporf

tuno j
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tuno , acciòche con maggior commodità ſi poteſſe

restaurare quella parte,e con migliore ediſicio.Sog

-giuníe il Veſcono; Anzi hora ſi eſeguiſca , perche

altrimente in vita di Eligio non s'accomodarebbe.

Atterriti tutti da ſimil parola, quaſi con le lagrime

à gli oc-chiriſpoſero al Santo .Non incorriamo già

Signore noi miſeri ſerui tuoi in tal fortuna , ma

piaccia alla Maestà di Dio conſeruar lungo tempo

la tua perſona in aiuto,&ornamento'di questa ſua

Chieſa, e de' poueri ſuoi. All’hora Eligio leuando

gli occhi al Cielo in atto di oratione , e mandando

ſuora inſieme la parola , 8t iſoſpiri dal più intimo

del cuorezNon la nostra volontà ſi faccia, diſs’egli,

ma la Diuina.Vn tratto ricerca la steſsa natural no

stra conditione , che dopò eſsere stato lungamente

tra le vanità di questo mondo , vada l’huomo al ri

poſo ſuo.A voi è molto gioueuole,e parimente ne

ceſsario di star contenti d-ell’infallibilevolonta di

Dio, la quale non potete impedirezGià (come v’hò

detto ) è gionta l’hora mia. Perilche vedendo Ell— Lam"

- - - - em..

g-io, che tutti stauano molto addolorati, ſoggiunſe 5,, 3,….

loro : Non vogliate dilettiffimi miei dolerui del r0

mio bene, ma di quello rallegrateui meco’ , perche

come deſideratiffima costa hò atteſo io questo tem—

po , e molti anni ſono , dopò hauer paſsato molte

tempeste per il turbolento mare dell'humana vita ,

che io ho pregato Dio per questa vocatione . Ma

quelli piangendo più amaramente , quando vede—

uano,



194 I’ita , a 'PIù-”oli

11ſt”

nor del

loſpt'ri

to..

nano, che Santo Eligio era acceſo Più,e bramofi) di

trouarſi col ſuo Christoflìído pure attaecatià qual—

che ſperanza, laíciorno per all’hora di trattar più'

di qusta materia , e quafinel medeſimo tempo co

minciò à venire ad Eligio vna febriccinola .- Fatto

poi più certo il Beato Veſcouo del giorno- della'

morte ſua, fece-prima venire .ì- fè tutti i ministri;

che- da lui' erano stati gouernati- ,8c instituiti poi è

dinette cure ,Îöe à questi (ſcoprendo eſser vicino al

la morte ,- cominciò come ſoleua , ma con maggior

affetto di' carità ,à fire vna bzreuc eíòrtatione -, pre

gando tutti nelle viſcere di Christo à confetture

inſieme vna perpetua pacmöc à fix ſempre maggior

progrefáonella carità, come quella, ch’erail vinco'

lo del-l” vnione, 8c amor fiaterno; E dopoi chiama

to Paldiedo Abbatedella Chieſa di Tomai,g,li d'iſ

1%:: lo non vi voglio Reuerendo- fi‘atello celar quel

lo , che i0 veggo di certo- cloner’àuuenirui. Già c0

me- vedete quaſi preſente è l’hora del miopartice

da voi , Perilehe auanti che mi ſia tolto l’vſo- della.

fauella, vi. auuertiíco, 8c in dominovi prego quam—x

to più poſsoflhe-non- torniate alla patria vostra, ma .'

quà facciate continua reſidenza con vostri figliuoli

ſpirituali ,peròche chiaramentevi dico,che (e Ninf-i

durrete per qualſiuoglim eagione 'à ritornare :Ît Tri—

tone, non vl‘cirete di là' vino. Il- che ap cimit—

nen-ne , come Eligio prediſſe” d'opò- la mom:3d

quale ,, _íènç’aktma dilatione andò- Paldredo à vi;
' W 'ſi ſi' finì-va”
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ſitarc i ſuobe non paſſarono molti giorni, che dal:

furore d’vna moltitudine di gente fù miſeramente

percoſſo, &ammazzato Ma tornando ad Eligiodl

quale noi diceuamo eſſere stato aſſalito da vn poco

di male, benche all°età,e stato ſuo mortale,non vo—

lendo il pietoſo Padre ſcoprir la grauez'za dell'in

fcrmità -, {e n’andaua paſſeggiando per la caſa , ap

poggiato ad vn bastone , non ceſſando di ammae—

strare,e dar buon coníeglio ;i tutti,öc à ciaſcuno in

caminar verſo il Paradiſo , ſperando eſſere non pic

ciolo augumento di gloria -alle ſue virtù , ſe quella

integrità, e zelo dell’honor di Dio,che 'fino a quel

l’hora haueua conſeruato con tanta guerra, e strag

ge de* ſuoi nemici , ſeco ancora riteneſſe finoall’vl

timo fiato . Vegliauadunque tutta la notte in ora

tione, costringendo in questa maniera le ſiacchc , e

dcboliſſime membra à íeruire allo ſpirito, egià in

vn certo modo fatto habitatore del Cielo con l'in

tell-etto, e deſiderio , staua tutto allegro aſpettando

di metterſi in viaggio . Onde vedutoſi gí-onto al

giorno del feliciſſimo tranſito ſuo, che fu il di vlti

Vltima

ſua eſor

-mio-ue.

Giorno

mo di Novembre , feceſi venire d’auanti tutti i ſer- dd ”5'

uitori-e figliuoli ſpirituali , che nel Signore haueua

partorito, parlò loro di questa maniera :- Aſcoltate

dilettiſſimi ſigliuoli miei gli vltimi raccordi del Pa—

dre vostro, e pigliate con ani-mo conſolato le paro—

le di chi ſopra ogni modo diceuole vi ama, &ame—

rà ſempre. Se in vece di quello amore , che io vi hò

-oz Bb a. por

fito del

Santo.
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portato ſempre, ſono da voi (come tengo di certo)

grandemente amato , per questa ſanta diiettione vi

prego à custodire , 8c oſſeruare i Diuini comanda

menti dell'Altiſſìmo Dio Signor nostro: Deſide—

rate ſempre con anzioſo affetto la compagni-a di

² Giesù , e ſcolpiteui nel cuore i ſanti confegli ſuoi,

amando ſempre meco il benedetto nome di lui .

Habbiate ogn’hora come preſente l’incerto termi

ne della vostra-vita, non vi trouando mai ſenza ti—

more de gli occulti, e tremendi giudici} di Dio - Io

già m’inuio per la strada comune di tuttii ſigliuoli

d’Ad-amo, nè trà voi ſarò più veduto. E veramente

deſidero ſciogliermi-,e ſe piace al Signore, girmenc

all’eterna quieteſuat-Detto così,cominciarono tut

ti à piangere, 8c ;ì dolci-ſi grandemente del-la perdi

ta di tanto Padre , 8t eſſo'chiamato ad vno ad vno

tutti quelli- della patria ſua, 3c altri,eh’egli s’haueua

allenato comeſigliuoli-,astegnò à ciaſcuno il ſuo

Monastero , oue dopò la morte ſua andaſſero a ſer

uire Dio , dicendo loro: Ecco io rimetto in vostra

mano la ſalute delle proprie anime vostre , habbia

te à memoria i ricordi miei , e ciaſcuno tenga cura

di'- ſe medeſimo 5 Eligio da voi ſi parte , nè più hà:

che fare col preſiénte ſecolo .- All’ho-ra tutti quelli-z

ch’iuí erano preſenti con lamenteuoli- voci inter

rotte d’ amari-[limi- ſinghiozzi, cominciaronoà di

re al caro loro Padre: A chi ci laſci Padre i-n eu-sto-

diaÈ ecotnç tanto presto da noi ti parti A chi tacj

co
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;comandi ;questi .orfani tuoi figliuoli z 5c il gregge;

che dalla gentilita aggregastiall’ouile di Christo ,

ſotto il gouerno di cui aſsicuri tu da, lupi rapaciffi

mi? ſappiamo, che tutto ardi d’amore del tuo Gic

sù ,ſicuri liai i tuoi premi in Cielo , nè perche al

cun tempo resti tra noi, ſaranno pure in parte ſce

mati, anzi, conforme à meriti,creſceranuo di giorf

.no in giorno . Adunque differiſci Padre ( s’è poffi

bile) questa andata , acciòchç ànoi non ſia cagione

di ropina -, rimanendo destituti della paterna cura,

che tieni di noi. (Hz--sta età può portare molti anni

tdi più. Habbi compafl'ione di noi, Padre,i quali da

te veniamo abbandonati, ouero ſe pure al tutto ti

conuien partire, pregail Signore, che in tua com

pagnia ci tolga dal mondo: molto è noi meglio te

co morire, che priui della preſenza tua rimanere in

vita; Non potiamo , ſanto Padre nostro, rimanere -

qui ſenza i veri conſigli tuoi, nè altri _aſpettiamo

ci mostri si chiara la via della ſalute. Dirottiffima—

mente piangeua Eligio , mentre quelli pur con la—

grime eſplicauano le loro parole, facendo ſede col

pianto del ſuo clementiſsimo animo g, Eſultaua da

vna parte in gran giubilo d’eſſer chiamato dal Si?

gnore, dall'altra doleuaſi d’abbandonare quelle pe*

eorelle fue; hauerebbe la pietà voluto non ſeparar

gli dale , ma l’amore , e deſiderio verſo Christo lo

sſorzaua à non stare più lungamente abíènee dalla

coſa tanto amata, e di cui egli ljaueua arden‘tiſlima

etc)



198 X' .Vila ,13 Miracoli

Roma.

ſete,'e'c"'he di continuo con interiore affetto abbrac

ciaua mille volte il giornoffiinalmente ripigliando

la'parola , voltato verſo coloro non ſenza lagrime t

cominciò di nuouo à pregarli ,che ſi metteſſero in

pace alla ſanta diſpoſitione di Dio , dicendo loro :

Ceſsi il vostro dolore , nè à me vi prego ſiate col

pianto vostro ragione di maggior tormento . Se

ſete ſàuíj conoſcerete, che vi conuien più tosto ral

legrare, che piangere per la partita mia: peròche {e

bene non ſarò con voi preſentialmente , vi potrò

molto meglio giouar-e -in Cielo', E quando ancora

io mancafle al tutto di eſſere, per voi in tutti i luo

ghi è Dio, à lui vi raccomando, appreſſo ſua Diui

na Maestà vi'chiamo meco à parte,ſe cola alcuna di

buono operai in ſeruitio di quellaper tempo alcu

no,ciò ſenza dubbio toccherete con mano,quando

giudicherà il Signore il mondo,eíaranno riuelati i

ſecreti de gli huomini, ciaſcuno de' .quali hauerà il

premio, ſecondo i meriti propri] . Confeſſo come

ſeruo inutile' non hauer fatto quel, che doueua, ma

sà Dio il deſiderio,e l’animo'mio. Eſorto ben voi,e

ſcongiuro per il glorioſo auuenirtiento di Christo,

che ſe niente mi amate, vi ſia à cuore di oſſeruar gli

ordini,e precetti miei , 8c habbiate particolar pro

tettione (per quanto in voi)di quei piccioli Mona

steri, che per gratía , e col fauore di Giesù Christo,

furono da me cominciati. State con Dio viſcere di

Eligio. Detto che hebbe così, eſſendo hormai not

te,
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, te , poſeſi il beato , e ſanto ſeruo di Dio ingenoc—`

chioni ſopra la nuda terra,e-con affettuoſa orario—

ne , e calde lagrime pregò Dio, che ſi degnaſſe per P

l’infinita ſua bontà dargli ottimo ſucceſſore,e buon D223;

Pastore di quella Chieſa, con dire: Non restino Si? m buo

gnore queste pecorelle tue come greggey'ì cui man—chi la gratia L Tiraccomando Signore quelle peco

relle, che tu steſſo mi desti in cura,e la famiglia, che

per mio mezzo ti piacque cauar di cecità ,e con—

durre alla luce; Resto popolo,ò Rè del Cielo, stia

ſempre ſotto la tua protettione,e ſopra di loro' miri

ad ogn’hora l'occhio della Diuina tua prouidenza o

O eccellenza.della carità ,,c della bontà di Eligio, , _ e.;

stà già per eſalar lo ſpirito, e dimenticato di ſe steſ

ſo è tutto intento (come fù ſolito) alla ſalute al— -- '

- im.

Come rei/è l’Anima al Signore;

Cap. x X XIV.

Osto finalmentein- eſhemosöc ridotto

tutto il, calore natutalenel petto, nèritenen-

do di huomo vino altro ,- che il- ſenſo ,bacio tutti i

diſcepoli ſuoi , non ſenza mostrareſegno di perfet-ÎL

to amoreJagrimandocon gran tenerezzmEt à tut—

-ti riuoltodiſſe :' Già è venuto il fine delia conuerlä-è

rione vostra-, rimanere in pace- ,e melafci-ate hot*

mai ripofiroLe quali parole tutti fiurono cagáone

l
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di molto dolore , di modo che non poteuano rire:

nere il pianto Jò mandar fuor la voce , inuocando

ie parole interrotte da i fingulti, dal gemito , e da i

ſoſpiri: Tutta via hebbero pur tanta forza di eſpri—

merquesto poco:Ci preme,e percuote grandemen—

te Padre nostro di rimaner priui della preſenza

tua , tuttavia per cagione della ſalute , e bene che

Vaià poſſedere in eterno, ci c0nſoliamo,e-rallegria—

mo grandemente. Eligio all’hora leuato gli occhi,

ele mani al Cielo , per buono ſpatio di tempo fece

'oratione mentalmente à Dio , e prorompendo poi

in viue parole , così ſupplicò lo Presto Padre perla

La:. z. propria ſalute: Hora (diffe ) Signore dai licenza al

tuo ſeruo con la ſicurezza della vera pace , ſecondo

ſob-1°- dleupromettesti: Ricotdiſi (prego )la tua-Diuina

Maestà,che i0 ſono fattura delle ſue mani di vil ter-_

ra composto. 8c alzato à sì eccellente grado : Non

vſar mecaSignore' la ſeu'eri'tà , e verga del stretto

giudicio tu0,perchehuomo- viuen-te per il peſo del

la nemica carne, non ſi può giustificare nel Diuino

tuo conſpettor Ricordatidi me, tu,che ſolo ſei ſen

za peccato, Christo Saluatore del mondo;P0rgimi

hora la tua mano,e trahendomi ſuora di questo in—

cargo mortale,teco mi guida al tuo celeste Regno;

Tu ſempre ſosti mio protettore, 8c io nelle tue ma—

ni raccomando l'anima mia.Sò , e confeſſo chiara

mente Signore , ch'io ſono indignistimo venire al

la tua realiffima preſenza , ma parimente ſempre

P1214:.

-hai
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hai veduto, che in te fù ſempre la ſpcräza mia radif

cata nell’altiſsima miſericordia di te mio Signore ,

e fondata la mia fede nella viua pietra della tua've

rità. Conforme che hò hora nella confeſſione,

e ſpiratione del ſanto nome tuo mandar ſuora l’vl

timo fiato. Riceui dunque me Dio Creatore di

quest’Anima , e corpo, ſecondo che all’infinita-

tua bontà conuicne , nè mandare in confuſione

il pouerello tuo caduto dall’alte ſperanze, che in '

te poſe. lo mi affictto Signore di ritrouarmi teeo,

tu apri la porta della vita , nè m’impediſcano il
paſſo i preſincipi delle tenebre , nè s’interpongano'

per intorbidar la mia pace le potestà di questo ae

re,ma stendi tu l’eccelſa destra tua,con la cui poten—-

za io venga difefo,e da te finalmente dolce zelato

re dell’Anime, condotto 'à partecipar della tua glo

ria , almeno nell’i-nferiore manſione di quelle , che

ſono in cala di tuo- Padre ab eterno dall’infinita

prouidenza , e giustitia tua , apparecchiateà chi ti

cercaſſe con fede. E qui fpirò la Beatiſſima Anima '

di Eligio. Era già paſſata la prima hora della notte,

quando mori il Santo Veſcouo , e nello steſſo mo

mento veduta dalle caſe ſue vſcire vna ſplendi

diſii'nia’luce , la quale eleuandoſi in 'alto,viddero"'

quell-ii che fiſſamente la ſeguitarono cö'la' vista,paſ

ſar la' sfera del fuoco,e ridotta in forma d’vna Cro

ce,p'enetrò i Cicli-In questo modo il benedetto ſpi

rito _di Eligio deposto il 'peſo del gravante cor: -

` C PO,
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po,e liberato dalle cure di questa miſera vita, tutto"

festeggiante ſe ne volò al ſuo beato principio, e do—

pò lunga peregri-natione in questa terra di eſilio ,

andò àpigliare il dominio d’vna eterna corona. nó-

ſenza grandiſsima letitia de gli Angioli , edi tutta

la celeste monarchia, ſe ben con dolore dc gli huo-v

mini qui in terra. Hora quanto foſſe caro Eligio

zz gm, al ſuo popolo,chiaramente ſi vidde doppo la mor

dffldb- te ſua , perche non prima fù fiaora dal ſacro corpo

quella- benedetta anima, che già eraogni coſa pie

ſe. na di pianto,e la Città afflitta,in ogni parte ſi ſen

tiua dolormcome quella, che rimaneua ſenza il pa-`

drqe ſanto ſito Pastore,e tutti veramente pareuano

traſitti dal dolore. Compoſero ſubito ( com'è ſoli

toa) alcuni Sacerdoti quel beato corpo , e lo porta

rono in Chieſa- , done il Clero'in Salmi-, 8c Hiuni,

il popolo in lagrim'e, e lamenti paffirono lenza

punto dormire tutta quell anotte.

Comegli -vſëìſmgue dalmy?” e* come-1711?” Corpo'

mnſipuotè mmm-e doueprimofîzposto' .

Cap.- X X XV.

LA mattina pertempo concorſi: gran triestini;

.’ " dine di- huomirri, e donne alla Città'da i cir

conuieini'luoghi, e parimentela- Regina Batildesöt

i ſigliuoli ſuoi,ìe con gran Corte, e molti Baroni ſe

ne Vennero è Noioni , la quale in fretta correndo

' s '
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.verſo il corpo del Santo , ſparſe iuigran quantità

di ſiingue, dolendoſi ſopra modo di non hauer-lo

potuto trouare viuo. Comandò in täto, che ſi met

-teſse in ordine quanto biſognaua per fare traſpor

tare il corpo di Santo Eligio al monasterio della agio' ,,5

Cala, luogo da lui edificato,ma volendo finalméte fi Può

_ ` -- 771014078

leuare dalla Chieſa , non lo poteuano pur mouere. MM_

Il che diſpiacquc moltoà Batilde , la quale perciò go-

ordinò , che per trè gior-ni ciaſcuno doueſse digiu

nare, il che ella altresì con tutti i principali,8c il re—

sto della Corte offeruòflggiungendo al digiuno vi

gilie,&c orationi . Nel qual tem-po cſsa tutta dolen—

te täto era percoſsa dal dolore per lamortc di Eli

i -gio, che per molta forza ,che ſaceſsc alle lagrime , ~

nó le poteua rafrenaroPerilche'finalmente nó po -

tendo ſuperar la paffione del gran deſiderio , corſe

di nuouo alſànto cadauero , -e con amaro pianto

(coperto il venerando volto,lo baciò , e parimcnte

il petto, e le mani. Et ecco‘mentre con vera , Sc in—

terna vcneratione , e -con ſegno esteriore di lutto

staua la deuota donna palpando il corpo del Beato,

ſubito s’accorſe dalle nari di quello vſcir pretioſiſ

ſimo ſangue, contro non pure alle leggi della natu-—

ra per eſsere stato molto tempo morto; ma del té

po ancora , ch'era di mezzo -inuerno, e del luogo

ſreddiſsim'o, comeè quella parte di Fiandra . On

de ſubito i Veſcoui, e la chrtstianiffima Regina ſe-

cero venire ſottiliffimi fazzoletti, e-con gran dili

- Cc 2. gen
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genza , e diuo-tione andauano raccogliendo il ſàn

to liquore per riporlo poi tra l’altrereliquie de Sá

ti . Paſſati i trè giorni del digiuno, la Regina fece

instäza di nuouo , che quel corpo fuíèe pur portato

al Monastero predetto della Cala,altri proponeuas

no, che ſi doueſse trasferire a Parigigna a primi, 8c

à ſecondi opponeuanſi i Cittadini Noioneſi, i qua

li non ,intendeuanoà partito níuno dar’altrui l’he

redini, che loro tanto giustamente toccatla del ſan

to, Padre, e Pastore di tutti di eſſLperche stando in

questa pietoſa conteſa , aderendo i Veſcoui , 8c i

nobili alla Reginmöc hauendo già deliberato , che

il tempio, oue l'anima habitò' di ſanto- Eligio men

tre viſsein terra , fuſſe posto nel Tempio maggio

re, cheeſso Santo à Dio ereſèe,e dedicò,ſi commoſ

ſe il popolo in gran rumore. Onde la Regina go

uernandoſi con gran prudenza ,ſi rapportò in ciò

tutta al Diuino beneplacito , e diſse publica

men-te. Ceſsi hotmai ogni lite ſea Dio piace, 8c al

Santo ſuo, che questo corpo ſi porti, oue io deficit:

ro, ò pur qui resti, hor’ hora- ne faremo la proua, e

questo ſarà, {e permetterà eſser quindi tolto-E cos-ì

detto-,s’accostarono molti al cataletto per leuarlo ,

ma nè per gran forza ,ò moltitudine d-i perſone lo

poterono pur mouere vn poco .Tentano altri, 8c

altri,e finalmente impiegando la stefsa Regina tut

to il ſuo sforzo inſieme con gli altri ,. in darne Fu

vennero. èxésaze déícsanèllîhora cſsa riuolrata `²

Baro
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Baroni'ſioi,già , diſse , chiaramente-?Ukmo non

eſſer volontà Diuina-nè di quel ſanto'PafiorÈ , che- '

ſi muti ſepolcro al corpo tiro; laſciamo dunque

(ancor che forzati) à questa patria quel che ſpoſi,

taneamente non c’inclinamo à concederle . Ac,

conſcntirono tutti alla ſentenza della Regina, e ſu

bito accostati al corpo, non prima fecero forza di

leuarlo da terra, che con tanta facilità l’alzarono , e

lo portauano due ſohKquel che nó hebbero pur for; o

za di mçueçe molti inſieme . Vedendo la Regina.

tanto gran miracolo, e gli altri tutti cominciarono

à magnificamöc eſaltare in infinito la grandezza di

Dio, dicendo: Mirabilqjëi Signore ne i Santi tuoi. ;131-67

Hora portandoſi- illcorpo alla ſepoltura z quaſi tutta

la Città fù preíèmoalla pompa funerale,piangendo

molto la partita- dqléìgo Paflore , e la Regina ancor

che fuſſe d’inuem'ozc-molto fuſse creſciuta' la palu

de, non volle accompagnarlo à 'cauallo alla Chieſa ,

ma con gran fatíca-ſèguiuaà piedi per il giaccio c6

tutta la Cortoſuagſontenzdozgrandemente l’affenza

del Veſcouo Eligio --O-_Ghñ pianto s’vdiua quiui di

tutti , 31a in molto più amaramente ſi doleuano i

monaci, 8: ipouerelli-, i gemiti de' quali ſi ſentina

no per le piazze.ze per ogni via., Cam-'tua il Clero

ornatocon Vesti lugubrizcon tuono meſh), e voce

flebile ,- dietro :al-quale vna infinità di popolo man-_

dauaig-ridi al Ciel-o . E per ridurlain poche parole:

Për-14 e!? L15249 FìÎ-ÈEC-ÎFFÎÌÈÌPPÎÎFPÈPPÌFPFÌOl'3%:

7 - rc
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re di più trieste voci , &altri gridauano harier per-"

duro il Padre, altri eſſergli mancato chi gli daua il

patie,altri il conſeglio . Si che quaſi non s'intende
ua il Clero, che recitaua le diuine letſſtioni in tanto

tumulto,e lamenti del popolo . E chi ſarebbe già

mai stato di così duro,&c ostinato cuore,il quale ve

dendo la Regina-,i Prencipi ricchi,e poueri,e tutto

32:22' 'il popolo in ſomma con tantaëſfiittione starſi do

dezzſi, lente, e piangendo della gran perdita comune non

L63173# ſifuſſe intenerito, e commoſſo anco egli àpianto È

firmi' Ma chi già potrà eſplicar-e,ò ricordarſi -pur 'con oc

chio aſciutto l’ardente deſiderio, gli affettuoſi ſegni

d’amore, e la forza dell'impatiente dolore , che cia

ſcuno mostraua,gionto che ſù al luogo delia -ſèpo'l--sr

tura '3. -peròche non volendo alcuni dar ?luogo à gii

'altri, i -jrl'catlauero,era-'la 'calca grandîlſi

' 'ì chi teneuafstrett-o il muletto,

 

non005i presto ſuſſetolto-dalla vista di tutti , come

ciaſcuno deſiderauaîmri appostaportava-no qual-'

che Îlegirima cagione , perche -non eosói` tosto fuffe

ſerrato il-íepolcro; peròc'he amaramente toleraua

nodi restar ſen-za il caro 'lor Pastore, 8c amabiliffi

mo Padre . I Veſcou’i *finali-nette( be-ndëe--loro and

cora c6 gran dolore) loleuarono--quarſi perform di

mano'deìl popolo,e clompdstolio Ariuererrternétzfuñ

biro ſerrorno con la pietra la Tomba , -do-ue con

gransveínerationg ſi'tieneie comic-ma quel ſacro'eorf

-'S Po,
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po , che vn giorno fàra‘ compagno della gloria in;

ſieme con l’anima ,la quale hebbe_ ne gli sten'ti , e

tribulationi fedeliſſima ſcorta. Stracca,e sbattuta lat

Regina molto, &'il popolo ancora dopò hauer ho—ì-

notato il ſanto corpo, digiuna ſè ne tornò al palaz—-

zo, e quiui non gli permettendoil dolore , che po

teſſe pigliare alcuno cibo , paſsò trè giorni in di:-

giuno, ;Se in lagrime. ' "

Delle pompe fùnemlí.

CUP* X I.

Accia hora alcuno alpiace'r ſiro comparatione,

non dirò dal fine , ma dal trionfo, e vittoria,

dl Eligio con la vanità-,e pompe di questo ſecolo ,ei

ſuperbericchezze de gli huomini mondanfn.rquain '

mentre viuorro,-íbno-quaſririalzaii al Cielo', e fatti.

immortali', con le parole , e cioneie del volgvrgnoí:

rante , ma il nostro Vest-*ono liberato dainaufragij'

di questo mare tempefiofmvien ríceuutodaíècita-î

dini del Paradiſo congran giubilo ,p -e ſiiauiffimm

muſiche . Vesti dopò momentanei piaceri vanno

à pigliare stanza perpetua nel baratro infernale;

Eligio dopò hauere vinto tutte] le coſe di questo

mondo è riceuuto nel ſèno de* Patriarchi; questi"

a ſoffogati' dalle- ricchezze vittorio non crudol’gei*

' benna . ma circondata , &-ornata'di tante limofineì

l’Anitma di. Eligioè ſopra le-stelie eleuata'con cet-v

’ " " ſi* m ” tez.
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tezza- di douere ſeco il corpo riſuſcitar‘à gloria''

vguale . Belli per le prauc loro patiſcono crude

lillìme -pene , Ripoſa all'incontro Eligio non più

ſottoposto à timore. ò à pericoli felicemente nel

ſeno d’Abrahamo . W211i miſeri finalmente pian

gono con gli altri dannati nel profondo Abiſſo;

Eligio mio coronato d’immorcal corona gode feli

cemente nel celeste Paradiſo. Gratie per tutte quef

ste cole à te fedeliſſimo ripremiator de* giusti deſi

deri eterno Dio , ilqualc hai-,dato infinita merce—

de al struo tuo per- sì leggiere fatiche , 8c hora aſiìío

alle ricche menſe de' Beati viue . e viuerà perpetui

ſecoli nelle delitie del tuo ſempre verdeg'giante', e

ſempre lucidiffit'no Paradiſo . Ma basti di questo

hauer det-to -fin qui per non venire à noiaà Lettori.

Haueua proposto -in .verità di por quì fineà questa!

operetta , ma la frequenza de i miracoli , che ogni

di fà quel lantiſisímo corpo, mi sforza à raccontar

ne alcuni in modo però, che io non ſia per appor

tare con troppo lunghe dicerie molestia alcuna al

denota Lettore,

i); D’flm finito mani/Eſino: -i -

‘zç Cap.-XXXVI-I-.--'- - '

" ſi -lA-to che fù-ilſaci‘o corpo alla ſepoltura; mi

di làſi partirono , e laſciarono à ſorte vna -

Pelle di capra , chp’era caſi; del Veſcouo, la- quale_ '

L i ha_.
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hauea ſeruito per coprire il cataletto. Perche veduä

to Vffone Diacono , che tutti già s’erano ritirati

alle loro caſe, preſe quella , e la naſcoſe ſotto il pa

gliariccio del letto ſuo. Nè stette troppo , che tor

narono alla Chieſa i ministri del mortorio per cet;

car della pelle , nè ritrouandola per diligenza , che

faceſſero, rimaſero molto sbigottiti , e trauagliati .

Onde ſi miſero à cercare per varie parti della Chie-'

n., n-è ritrouandola alcuno, s’aggiunſe non piccolo

disturbo all’aſflitte loro menti . In tanto eſſendo

gran pezzo di notte,ſurono neceſiitati di andare a

ripoſarſi', Et ecco , che Santo Eligio apparendo in

ſognoall’Abbate Spa-mo , ch’era ſuperiore di quel

luogo,cliiamandolo(come ſoleua)con amoroſe pa—

role gli'maníſestò il luogo, dou’era la rubbata ve

ste . Come fù giorno l’Abbatecomunicòla viſione

à due monaci gran ſeruidi Dio , co’ qualiandan—

do al letto del Diacono, non hebbe prima alzato le

coperte, che trouò il furto. E quiui fatto venire VE:

ſone con aſpre parole , e molto teneramente lo ri

preſe, e ſarebbe ſenza dubbio proceduto alle batti

ture , ſe ciò non gli ſuſſe stato prohibito da Eligio

eſpreſſamente . Hora eſſendo venuto ilſatto in co

gnitione di tutti, cominciarono ad haue-rlo in gran

timore, e riuerenza , e portar , come conueniua , al

ſànto ſuo nome deuotione, e veneratione.

v
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Comefèce ere/Zare il 'vino ad -vnſho amico]

Cap'. XX XVIII.

Vlcioleno prete huomo di gran ſemplicità ,Ì

e molto da bene,habitaua non troppo lon

tano da Parigi. Cost'ui ſoleua eſſer viſitato molto

ſpeſſo da Eligio , mentre viueua,il quale parimente

ſouueníua con- gran carità al pouero ſacerdote d'o—

_ gni cola neceſſaria. Hora eſſendo paſſati già trenta

giorni in circa dal di della morte del ſanto Veſco

,zezgzm uo,gli apparue vna notte in viſione, domandando

ad mi.. gli come stia, e chi al 'preſente gli vſi qualche amo

Pm" rcu-olezza,'e l’aiuti ne'biſogni ſuoi.- Bene stò Signor

mio(riſpoſe il prete) per la 'gratia di Christo, e della.

vostra liberalità. Stimauaſ‘i il prete di parlar vera

mente con Eligio viuente i Onde pigliato più ani-.

nio,- mi resta(ſoggiunſe),v'n poco di- vino,che ſi rac-

colſe dalla vignazche da Dio benedetto perle mani

mm. vostre mi f’ù donata; per tanto vi- prego caro il mio

colo . Sigſnof’Eligio z che inſieme-ne aſſaggi-amo vn po

chetto,e nel medeſimo tempo gli ne preſenraua 'vn

bicchiero. Ma Santo Eligio steſi: la- mano , e facen

do il ſegno della 'croceſopra il vino lo benediſſe , e

comando , che fuſſe- gettato di nuouo nella- botte .

ll che parendoà Dul'cioleno di eſeguire fini la viſio—

ne , 8c egliſi destò,rimanendo tutto in penſiero .

La mattina ſubitq leuaío gntrò 'il prete nella cella ,

8c an
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a( andatoſene à quella botte, che prima haueua la:

ſciato quaſi vuota,e dalla quale gli- era parſo in ſo

gno di hauer cauato il vino per dare ad Eligio . la

ritrouò tanto Piena, che di più non era capace.

Apparue Santo Eligio ad 7m gentil’buamo, e gli 60-:

manda , chedrm alla Regina *Batbílde Past-ra

nome , che diponga iſhperlu" , e ricchi -x

ornamenti .

CaP X I  X!

Pparue altresì nel medeſimo tem-po Santo

- Eligio in habíto molto riſplcndcnte ad vn

gentil’huomozche staua in Corte del Rè,e l'ammo

ni , che quanto prima ſe ne andaſſe alla Regina , e

da ſua parte gli diceſſe, che per l’auuenire ín hono

rc di Giesù Christo non portaſſe più vestimenti di

broccato,e d’oro, e gli altri ornamenti , che ancora

v-ſaua. l l buon’buomo nonattendendo più che tan—

to alleiparole di Eligio a niente riferì alla Regina . H di_

la notte ſeguente torna Eligio _àreplicarli la com-{puzza

miffione,ma nonhaucndo cpluizanimo di -far l’im- “re d"

baſciata , la terza volta gli apparueil Veſcouo , 8calle parole gli aggiunſe grani minaccieſſe non vbi- del 5m

diua z Si che restando questo contumace , ' e ſubito 25:?"

percoſlo da vna gran febbre ,' laRegina inteſa l’in- mi"; e

diſpoſitione , venne ſubito à viſitare il gentil’huo- fact-:dz

mo , e ricercando della cagipne del male (come ſi,Q ,_ Dd '2- fà) fa",
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fa’) .non perde egli l’occaiione , ma punto p'er

punto racconta à ſua Maestà quanto 'gli haueffe il

Veſcouo più volte comandato , ela repngnanza ,

che l’haueua ritenuto à non vbbedirlo; nè prima

fini le parole, chela febbre ceſsò , 8c egli ſenz’alcun

 male ſi leuò diletto» 'Vbbedì tosto la denota donna

à comandamenti del ſanro'ſuo Pasto-re , e ſubito

depoſe tutte le gioie, e vesti d’oro, e 'di grandiſſimo

valore, niente altro ritenendo, che le maniche d’o

ro,dell"altre-coſir tuttegran parte ne distribuìà po—

ueri,e delle più pretioſe , e di maggior stima fecene

fare vna be-lliſsima Croce, e questa poſe al capo del

Beato Eligio. Diede inoltre-ad-alcuni artefici mol

Stuflio to argento, &coi-o, acciòche fab-ricastÎero-'vna caiſa,ò

E:: “n tomba , done fuiſero poste le ſacrate oſſa di questo

mrfo i Santo, dicendo: Ben-'è coſa giusta, ch’io ten ga me-'

sffl": moria di colui, e procuri , che ſempre ſia conierua

to con ogni maniera d’honore , ilquale à molti , e

molti- Santi di Dio con le proprie mani con mira-s

bile artificio fabricòi luoghi di loro- ſepolture. Per:

il che hauendo fatto condurre à fine l'opera ,-

facilmente non ſi può eiplicare,qnanto-

fliſse da. Prencipi , e gran Baroni
ſi honorato' con gran copia

_d'oro , edi-argento-ſipolcro di que- '

sto ſanto Ve—

&ono;

- V71
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V” pannolino postoſöpm ilſèpolcbro di Sumo Eli -i

gio fiala pretiqſò liquore;

Cup. X L.

Rano ſoliti i Monaci l'anno di Quareſima coſi

prire il ſepolchro di Santo Eligio per il gran

ſplendore dell’oro, e gemme con vn panno ſoctiliſ--

ſimo di lino , econ vn’alrra ſopraueste di velluto

parimente molto ricca.” che bauendo fatto vn’an—

no s-ù i primi giorni del ſanto digiuno quadrageſi—

male , accadè di là ad alcuni di in preſenza di

molti merauiglioſa coſa , e fù , che il lenzuolo ,' il

quale copriua ſotto il velluto la ſuperficie del tu.:

mulo, cominciò per Diuina diſpenſationeà man-'

dar fuori gratioſiffimo , e pretioſiffimo liquore , 6c

è poco à poco creſcendo vapori, vedeuaſi Vſcíre

ſempre maggior copia d’humore . Accortíſi di ciò

quelli, ch’erano preſenti,faeédo quiui orationqstuz

pefatti , 8c acceſi- in gran diuotíone per la nouità

della cola, d-iceuano con affettuoſe parole , i-n quel

luogo manifestarſi chiaramente la gran potenza di

Dio . Ma venendo hormai il lenzuolo àstillare in

terra del marauiglioſo ſudore , parue à tuttieffer

molto à- propoſito , che leuato i] panno di ſopra la

caſſa, fuſſe ſpremuto in vn Vaio il mirabile liquore,

che n’vſciuafl confirm-ato- per medicina . Così dun—

e qué ÎÎÎÉÎWÉFÎPOÌL ÎUÌMLÉÉ- 2 CLP?? rÉlíquia ir!

Mim;

coloflu

pendo

V11
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Vn gran vaſo di bronzo, che ſerui poi per dare la

ſalute à moltiſſime perſone - E tanta fù la copia di

quello, che il -panno di velluto , che ſeruiua per ſo

pra coperta ſe ne restò tinto,che perdendo affatto il

proprio colore, quel ritenne del ſanto ſudario, 8c il

lenzuolo ſempre restò bagnato, e tutto quello , che

ſù ſpremuto , hauerebbe quaſi empito due miſure

di staio . '

Della mirabile 'virtù di queIpretiq/ò liquore .

CdP* ' I.

Wei tempi erano infettare alcune Città di

Francia da vna crudel contagione , per cui

rimedio tengo io per certo , chela Diuina bontà
opportunamente prouedelìſie del ſanto liquore, che

di ſopra habbiamo nominato, auuenga che ſe per

coſso alcuno da quel male ſi ritrouafle in termine
di morte, ſubito veníua íſianato-,che haueſſe ſolamé

te toccato con fede, e deuotione quel ſucco precio

ſiffimoNiueua all’hora il -Conte Iugomaro Signo

re della Città dei Veromanduenſi moltoricco , e

potente . Opesto temendo molto l’aſſaltodi questa

peste , che s’andaua dilatando per tutto , ſubito che

inteſe la virtù . e miracoli dell’oglio benedetto , ſe

ne venne alla ſepoltura di Santo Eligiomaccoman

dando ſe , e tutte le coſe ſue ſottoilpatrocinio di

quello, e congran riuerenza , 8c humiltà dimandò,
- i i che
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che gli ſuſse dato vn poco di quella marauiglioſa

medicina , promettendo di dare alla Chieſa del Sä—'

to la decima parte de i frutti ſiioi , 8c vna ricca Vil.

la, ſe per virtù di quella , 8c interceſſione del Santo

rimaneua tutto lo Stato ſuo illeſo, e parimente l'a-

nime di quel dominio . ottenuto dunque alcune

gocciole di quel ſudore, ſè n’andò viſitando tutti t

Castelli, ch’erano ſotto la ſua giuriſilittione , e co

mando, che tutte le perſone veniſsero à toccare có

gran riuerenza la reliquia ſimtmOnde auuenne,che

con tutto il furore, e la forza del male', che rouinò

gran parte di quella Regione , non {enti nè il Con—

te, nè alcun ſuo Vaisallo l’acerbità comune .- Peril

e'he egli contentiſſimo , e con incredibile conſola

tione offerì la decima ſita alla Chieſa di S. Eeligio ,

come haueua promeiëo, la quale aſceſe à tanto,che

toccarono alla Chieſa più di cento huomini per

ſeruitio di quella, 8c vn gran numero di bestiami.

Come il Santa per-coff” con *vnflagelſo 'vn'huoma,

the allaſëpoltumjùa 'vsò contra eſſo alcune

parole tememrie .

Cap. XLII.

V vn villano; che lauoraua vna vigna della

Chieſa Catedrale , il quale fù molte volte' da

' Eligio viuente perla ſua rustichezza , e negligenza

ripreſo, e minaccia@ anco che ſe le parole non ha;
’ M ' ' ueſse

- Forza

grande

d'vn li

quare
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ueísero potuto ridurlo àſesto,ehe ci baſterebbe fat

to adoperare anco le mani. Hora costui dopò la

morte del ſanto huomo eſsendo in (Ihieſà,prorup-'

pe come animale ſenza ragione , 8c inſolente in

queste parole al ſepolchro di Eligio quaſi brauan—

do gli voleſse rimprouerare il buono vfficio -, che

per vtilità,e ſalute ſua cercaua di fare.Eceo(diſs’egli

con vn certo modo di beffeggíare) chi mi minac

ciaua di farmi battere, stai pur’hora qui morto , 8C

10 allegramente ſono in vita . Così detto vedeſi in

ſanno le nanzi Eligio con vn bastone in mano , col quale

coſe no

rc.

percotendolo nella testa,proua (diſse) e ſenti ſeruo

i-ngrato, e disleale huomo , che io non ſon morto ,

come tu ti vai gloriando , ma hora veramente vino-

c6 vita incorrot-tibile,non più ſoggetto ad humani

trauagli . Vdí con gran ſpauento le parole , e con

maggiore dolore ſentì il colpo ., e le graue per-',

coſse del flagello,e gonfiandoli il capo,e ſentendoſi

quaſi tutte effrante l’altre membra strinſèſi per il

graue dolore , che ſempre più creſceua, con am

be le mani le tempie , 8c andaua con ſpaſimato tor

mento gridando perle vie,e piazze, e diſcoprendo

quanto gli era accaduto. Perilche concorreuano

da per tutto le perſone à questo ſpettacolo , e rima

nevano tutte con gran timore,e stupore per questo'

fatto . E benche alcuno tentaſse di dar qualche me—

dicamento al miſero h uomo, índarno fù ogni dilié

genza , anzi che maggiori doglie gli accreſceuano

quan
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quanto più ſi sforzauano dar qualche refrigeriozez

mitigar la grauezza della paſsione . Finalmente ri.q

condotto dopò crudeli. 3c aſpriſsimi tormenti alla

ſepoltura del Beato Eligio, humilmente ſupplican—

dolo, e chiedendogli perdono ,come molti l’haue—

uano instrutto, difficilmente, e dopò buono ſpatio

di tempo potè ricuperarela ſalute.

Come apprrſſ) laſt-ia Chicſaſiruppe-ro le catene,

con le quali erano ligqtialcuni rei ._

Cap. X L 1 1-1.

MAeli-i potrà mai restringer’in parole,ò poner’_

in ſcritti le stupéde virtù, che hà quiui Chri

ſto operato per rendere illustre il :Santo ſuo. e con-_

_tinuamente ſi vede operareë Se accade tal’hora, che

per qualche delitto i condennati in giuditio paſſi

no per la strada publica , ch’èauanti la Chieſa di

Santo Eligio,come ſono incontro la porta di quel

la, ſi rompono tutti i legami,e le catene, e restano i

rei del tutto ſciolti. -E perche questo non pareſſe

Mira

colo.

ſtrano ad alcuno,-piacemi riferire vn caſo tra mol- 3,_

ti, che me n’occorſero . Vno di questi delinquenti .

ò à torto,ò à ragione, che ſi fiiffe , era _condotto al ' '

ſupplicio molto ben vinto,e ligato con manette , e

catene di ferro,il quale come vidde il tempo, e luo—`

go- opportuno, fuggitoſi in vn tratto di mezzo la

turba de'minístri, ſe n’entrò prestar’nentenella-

Ee ' Chie
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Chieſa del Beato Eligio , Se andando alla volta del

ſuo ſepolcro,come quiui giunſe, la catena ſi ipezzò;

8c egli tutto tremante cade per terra . Segui tarono

gli sbirri, e'tnolta gentedel popolo,come lo vidde.'

ro- ſciolto a entrati in furia ſenza riſpetto alcuno di

Dio,nè di Santo—Higio,riuolgendogli di nuouo in--á

torno al collo que-lla'catena, lo straſcinauano fiiora

di Chieſiuöcegli tutto tremante, e ſrnorto'stenden

do le mani ver-{oil beato Corpo , diſſe z Come così

cóporterai Elígio,che 'chíà te ricorre per aluto,resti

così defraudato dalla ſua fede. Mi rabil coſa- , come

hebbe detto così il pouero huomo,di nuouo- rotte

in più- parte le catene ,, caddero molto lontano da

lui. Il che vedendo- qnelli,-che lo stauano torniétän'

do , e' ipauentatimoltofi `gettarono ingenocchio

hi z, 8c humìl'm'etitë tutti impauoriti ,,dimandarono

_ padano 'della loi-o iniòle'nzaze' iemerità . Di là ad
;af-fred: àl’cune hore- venne quiui il Veſcouo ſucceſſore di

m m'. Eligio ,Le inteſo il miracolo' , non glí'vòlſe prcstar

2221;); fede, tenendo ciò eſſere accaduto per altromezzo;

moi…- ma volendo vſcir ſuora di Chi'eſiimon fi‘i piùpresto

ſtimate' ſalito ſopra vn manſite-tiffinro cattallo ,i con il qua.*

:FE-:È le era prima qui venuto ,- che fi‘tda quello gettato

interra, e con crudeli dolori fù poi-tato'alle caſe

dei Veſcouafoäìnon' iù prima ;ì 'che fitto accorto

dell’err’or iiiozi'n , 'etiìadi 'tutti ne dimandò pci*-ſi

dono; etosiiifitiaffl crepe» al'ctihi giorni , fù ,pià

'Wire paranoie: @ara--e M?
' ' ' Del
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_Del cauallodel Santo temeríarìammte ”ſin-pato

dal Veſcouo.

C ap. X L I V.

4 Sſendo ancor’Eligío in vitaſhebbe ſtà gli altri

_ vn cauallo manſuetiflimo , del quale occor—

,rendo il biſogno ſi ſoleua ſeruire, questo donò Eli

,gio auantì morííſe all’Abbatedel ſuo Monasterìo.

Ma Momoleno Veſçouo z che gli ſuccede nel

-Veſcouatmpiacendogli molto _il palafreno per for

za lo tra’ſſe di mano dell’Abbate ,i il quale non ha;—

uendo ardite .di contrastare 'con que} Prelato , non

_íeppe ſar’altro, ſe non che, venuto alla ſepoltura di

-Santo Eligio z rimettere :i lui ogni curadiquesto

fatto, come poi fece - Et -eceo -ſubito il cauallo co
mìncia à dolerſi ne" piedi. Bcè poco :ì poco per tuti

to il corpo. Veduto questo il Veſcouo , fece venire

il Man-istalco, il quale con tuttala ſcienza ſua,e-cli

ligenza, che poneſſe intorno al cauallomientepotè

i giouare alla ſanità ihr-bauli-, che _ſe alcuno, ſ1 haueſ

ſc voluto accostare ,- quello animale ,laſciata ogni

-manſuetudine di prima, 'tiranacalci , eminaçciaua

di morſicareFinal-meme dubitando i! Vejcouolche

…ſe il cauallo rimaneſſe più-lungo tempo _in ſuo p0

-te-remon lo perdeſſe del 'tutto, -l'o donò- -ad vna gen

.til donna matrona , la quale fece yſareogni medi

-cina poſſibilqöc -ogni neceſſaria ſpeſhperche ppteſ—

- CEe'z '

Vendet

fl'
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-ſe ridurre la bestia alla ſanità di prima, 8c lia-uendo:

lo ridotto à qualche m-igliorternrine, ſe ne-volſè

vn giorno ſcruire, ma ſiibitmehe ſi fu ſeduta ſopra

la ſella,ſremendo il cauallo , cominciò à gettarſi in

aria , e tirar calci, di modo che la pouera donna ft‘r

gettata per terra, e grauemente pcrcoffa da pie’di di

quello, à ſegno che quaſi vn’anno- ne stiede in let

'to-, mat-ſubito rimandò al Veſcouo il dono-ſuo ,

con aggiungerſi alcune paro-le di -poco grato ani

mo. Di nuouo fà Monſignore medi care il cauallo,

ma in dan-.ro ſempre . Si che' finalmente eſſendo cö

.ſigliato da vn Prete ſuo di restituir'lo all’A bbate , ſi

piegò rimandarglielo-, e così venuto in mano del

giusto , e vero poſſeſſore, riſanò il- caua'llo-trà- po

'chi giorni, e tornò ad eſser bello,e manſueto come

prima. '

Come muta” larſépolmra di S-p Eligio,

- Cap. x LV.

Sſitnd'o il- corpo del beatosanto ſepellito da:

vn lato dell-’Altare,parue bene al ,Veſcouo-,Ze

alla Regina di farfabricare dietro eſso Altar mag*

ìgiore vna Tribuna , e quiui far porre il Corpo ſan

to, Perilche andando inſieme à-Îfar deſignare il luo

go,e la forma del ſèpolchro, vid'dero in quella parf

te delmuro vna feſsura fattaà guiſa di-arco,-la quaa-

le l'ora ſi Polenta-©0936 Pe! _elia-'9-9 _ſegno- che quì:

tu
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do à' tentare con martelli , ad vn tratto ſi ſpiccò in

quella mezza tonda (come habbiamo detto) la- par

te del muro da ſe steſsa , ſenza che forza d’huomo

l’aiutaſse niente,e ſenza far däno ad alcuni di quelli,

ch’erano intorno alla caſsa d’argento,oue era il de

poſito del Santo. (Dini dunque miſero mano àfa—

re vn’honorato ſepolchro - Et auuicinandoſi già il

giorno anniuerſario della morte di Santo Eligio, ſl

preparauano i Cittadini per far la translatione del

beato Corpo con qualche apparato in ſegno di de

uotione . E la Regina haueua già all’ordine alcune

vesti pon-tiſicali di broccato di molto valore , per

farne honoreuolmente vestire il ſanto cadauero,le—

nando l’altre, con le quali procuròl'anno paſsato,

che fuſse ſepellito. Hora il giorno steſso dell’anni—

uerſàrio concorſe infinita gente à N-oioniper in

teruenire :ì questa festa--In questo cominciando il

Clero ;ì cantare hinni,e lodi al Signore , 8c il popo

lo attendendo con gran diuotione, 8c orando tutti

fù leuata l'area , oue era il Corpo dal luogo, doue

prima staua,e poi che fu post-a inmezzo della Chie

n, alzando la parte' , che di ſopra copriu-a , ſi ſenti

vſcire ſoauiffima fi-aganria di odore dal beato Cor

po , il quale trouarono tutto intiero , e ſen;

za leſione alcuna , cheà tutti pariua ancora viueſ

ſia, e quel che più daua stupore,e marauiglia, la- bar. '

ba, ,Sc i capelli, che (come È c9stume)gli furono ra:- ì ì aquanz
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ii,quando mori,di nuouoerano creſciuti nel ièp'olo,

chro 5 Al qual fatto tutti gli astantimirandoſi l’vn

l'altro in faccia,e con altri ſegni mostravano la'gräf

dezza della coſa non più inteſà nel lor stupore , e

merauiglia . Finalmente alcuni Veſcoui tolto che

l’hebbero fuori del ſepolchro con grandiſſima ve—

neratione , e pieni di ſanto timore gli ípogliarono

le vesti, che haueua,e di altre molto più pretioſe , e,

ricche lo adornaronozche la Regina haueua fatte,e
ſubito fù rinſerrara la ca'flſia c6 più d’vna chiaue e cä

tando nel mentre -il-choro leiodi al Signore , 8c al

dolce, 8c allegro ſuono 'de gli organi , lo traſporta—

rono con gran riuercnza 'al nuouo ſcpolchro,e qui

ui con moltadiligenza lo aſſettaronme compoſero,

doue per ſempre doveſſe di giorno in giorno con

maggior vcneratione eſſere honorato . Di quanti

miracoli poi ſ1 ſia -degnato i] grande Dio fare in

quel luogo! 'per mezzo di questo Santo a parte qui

hora ne annoteremo. ' 3

De' miracoli fitti alficoflpolebml

Cap- X [p

DV: ciechi non partendoſi per alcuni giorni

- da questo íepolchro , lëehbero miracoloſa*

mente il lume. Fù riſanata vna fanciulla attratta i, e

[iroppiata. E parimente vn’altro cieco restituito al

la luce.Ma queste coſe mentre vogliamo farci grati

à Let
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:l Lettori nella b’reuità , 'troppo ſeccamente ſoma'

raccontate, meglio ſarà dunque andare alquanto

distendendo il ſenſo . Auanti il íèpolchro di Santo

Eligio tenevano ſempre acceſa vna lampada , la

quale eſſendo vn giorno mezza piena , maſmorza—~

ta, ſù vedutoin v'n ſubito l’oglio creſciuto,che più-

non ve ne_ capiua, e-pcr Di'uina volontà acceſa, co—

minciò à dar lume,'il che molte volte da quel tem—

po in 'quà accade, che ſi troui ripiena , 8c ardere,co

r'ne s'è detto - Hora eſëendo ancora in vira Eligio

ſuccedè , 'che Garlffido Conte di Ver’omanduenſi
V'sò alcuni termini contro d-i-eſso, clſire nó eonueni

uano › e quel ch'è peggio nè viuendoil buon Ve

ſcouo, nè dopò la 'morte ſua,non haueua mai in re?

'cognitione dell’erro'r ſuo domandato perdono, per

il che andando la coſa in lungo , e Garifrcdo {cor-.

dato per la molta negligenza di vſcir di tanta con

tumacia z venne vn giorno à-ſitre oratione auanti il

ſèpol’chro lbpradetto , nel qual tempo ardeua la la*

pada (come-ſempre ſèle'ua)ma all’erltrar del Conte

in Chieſa, ſubito ſi estíníë. Il che egli molto ben

notò,e con molta confuſione-di mente , e temenza

hauendoorato,e volendoſènegiä vſcire dalla porta

della Chieſa , tornò lal'am aaa-à ri’accenderſi per

ſi: steíëa , come voleua Dio enedetto .' Fit -di ciò

auuifito il Conte da vn de ſuoi ſiruitori , mentre

staua per rimontare ai cauallo, onde entrato per ciò

in gran penſicro,e raccolto ipſe stefflſäo , cominciòPc":
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penſare qual’errore ſuo ,lo rendcise reo di questa

pena i, nè troppo andò leggendo il libro della pro—

pria conſicienza , che ſ1 ricordò la poca riuerenza ,

che hebbe al S- Veſcouo in vita di quello , perilche

ſubito ritornò verſo la Chieſa , ma non prima ſer-'

mò il piede nel pauiméto di eſsa, che vidde di nuo

uo ammorzarſi la lampada . All’hora aſsalito da

grauiſſimo ſpauento ad alta voce conſeſsando ì

tutti l’errore tuo , ſi gettò auanti il ſepolchro del

benedetto ſeruo di Dio, e quiui con_ lagrime inceſ

ſàbili, e parole di gran dolore domandaua perdono

di quello ,chiamandoſi indegno della vita , ö( huo—

mo veramente infelice , per cui cagione negaua di

dare la ſolita luce la lampada acceſa , eprotestaua

non volerſi leuare di là,finche non gli fuſse ſatta la

gratia , la quale riconoſcerebbe quando tornaſse il

lume à riaccenderſi di nuouo. Nel che dopò molte

lagrime, 8c oratione ſù eſaudito,c da questo nó po—

co racconſolato, ſenza mouerſi di Chieſa,comandò

ad vn ſuo ſeruitore, che andaſſe alle ſue caſe per vn

vaſo d’argento di aſsai buon valore,il quale poi of—L

fcri al Santo Confeſsore di Christo , ponendolo_ 1-

auanti la ſua ſepoltura, e promettendo oltre

di ciò didonareà quella Chieſa alcuni ,

ſuoi beni. Finalmente tutto lie-- i -_ z;

ñl- to nel Signore _

- - ſi parti .

i D'al—
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D'altra' miracoli;

Cap. XLVIL_

_ to, &attratto in modo mîolko miſerabile,eſ

ſendo stato condotto alla ſepoltura del Beato Eli

_gio in breue hore fù restituito ali’intiera ſànitàVna

donna muta,-e cieca facendo lungamente orationeauanti lo steſſo ſepolchro . finalmente aſſalita dalſonno s’addorme-ntò, nel quai tempo parueglhche rum' [i

vedeſse auanti di ſe Santo Eligio-.il quale leggier- [WM

mente le toccò gli occhi , econ certoinstrumento

di Chirurgici ſenz'alcun dolore ſoauemente di—

ſciogli-erle inodí,öc impedimenti della lingua-Riſ

uegliata dunque apre gli occhiìe ſi ved-e (coſa inuſi

tata,e da lei gran tempo bramata) d’eſsere hab-ili-ta

_ta alla luce comune , e nel medeſimo tempo dopò

hauer gettato pei-”bocca grancopia di finguezpron

ta , c ſpeditamente parlare , come mai non fuſ—

ſestata muta. Vn’altra fanciulla muta hauendo im

parato :i cenni daalcuni guardiani della Chieſa di

pregare il Santo con la mente,& intentione , vn

giorno eſſendole comandato dalla madre, che non'

ſi partiſſe dal {èpolchro di Eligio,finche da lui non -

ſentiſse eſsere aiutata, cche lei ſe n’ander-à in tanto

in caſa,come la madre era già pervſcirſene di Chic; '

i- _i Ff ſi! ,

` 7 N giouane della patria di Saſſonia stroppiaî'
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la, vidde dalla lampada, ch'era auanti il beato Cor—

po , quaſi vn raggio ſcorrere verſi) di ſi: , perilche

foprapreſà da gran timore,rotto ogni impedimen

to della lingua,à gran voce diſſe verſo la madre :

Così laſciandomi qui ſola,voi ve n’andate mia ma

d_re,lc quali parole vdendo ella eſſere proferite dal,

la figliuola,presto ſe ne torna à- lei,e piangendo per

allegrezza l’astrinſe à parlar di nuouo con alcune

domande,alla quale la giouanetta ſodisfece in tut

to,riſpondendo chiaramente ſe ſempre haueffe par—

lato_ Restarono quelli, che furono preſenti ,

e che la inteſero poi parlare a tutti merauiglia

ti ,ì riconoſcendo in ciò, e magniſicando la po

tenza, di Dio , 8c eſaltando i meriti del Beato-

Eligio .

-_Della marte da' Amin; 'Abit-:d'eſſe in Parigi,

_a 'e, dnllfaltrç. ,

-Cap -

' A Città di Panigieffindo vn’annotutta ſotto-1

7' - Pra perla peste, òealcune Monache di quel

le, che- stauano ſòtto la cura della venerabile Abba

deſſa Auria , già- andate .ìgodere eterno ripoſo in

*4,4, Cielo; apparì vn giorno ſanto Eligio-ad vn gioua—ſ

ritiene netto , che staua facendo orarione nella Chieſa dr-

Z1' “"Î quîlMímllîxíéa-YPÈFQ $911 oxaenszëtísmdidbe

. con
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conahabito Epiſcopale , da che ſpaventato all’irn;

prouiſo il giouane, volle fuggire, ma chiamandolo

con dolci parole il Santo, gli ordinò, che presto ſe

n’andaièe all'AbbadeiÎa di quel Monasterio, e gli

diceſſe, che ſubito veniièe da lui in Chieſa ó Andò

quello , e’fece l’i-mbaſciata , la quale inteſà la bene'

dctta donna , velocemente-,e con gran giubilo ſe

ne venne alla Chieſa, ma già era ſparita lá viſione.

E perche non ſi poteſſe dubitare della verità , vi

era testata vna n'uuoletta , che ſi distendeu'a quali è

mezz'aria per turtala Chieſa-3' 'e già ii vedeua da

candelieri, eda i paramentide eö'

me vna freſca rugiada . Tutteqtieste cole aildahflo

ben ponderando l’A bbadeſsa, inteſe douere àll’hoſi'

ra partire da questa vita,perilche fatte quiui ven-ire

tutte quelle ſante' Vergini , 'ben-:diſſe , e da loro

ſi licentiò , eccetto alcune, che con lei erano chia- _Nm-te

mate in Cielo. Così morſe Auria Abbadeſſa , e fit " d'

. . molru

ſegurtata da cento ſeſiantaí'ue ſorelle,cl_re moriro- Mom.-

no in quelli giorni.* - ?AVER — c'1L'

D’altri mifdcoli .

ì*

P

'- 9,1,, :z 'L, ma

L Secretat‘iodel- Òotikëì Uariste'tio venne vna

' volta alla Chieſa'di' Sem-Eligio, 'e flm’cç le ſite
oratr'oní , fermandoſi àl`qugbíòìſu la' fi'ott'a del Te',

.- - Pf z' pio
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pio vidde iui vna moltitudine di poueri , che chie--'

dettano limoſina per Dio , ma non hauendo egli

niente appreſso , con che gli poteſse vſar carità ,

moſſo à miſericordia verſo di loro in atto di com

paſſione ,e dl dolore,e come tra ſe parlaſſe , diſse:

Voi non hauete giàmai vn conſolatore , che vi

ſouuenga ad ogni vostro biſogno , come questo ſa—

cratiſſimo Veſcouo?, Che coſa mai l’hauerebbe poe

tuto impedire , che conoſcendo le vostre neceffitä,

e da voi steſſi vdendole , haueffe ſarto orecchiejco

me ſ1 ſuole dire) di mercantedl che molti ſannomel

cui numero io miſero mi ritrouoë Mentre il- buo

n’huomo frà ſe steíìo così tacitamente parlaua, ve

nuto quaſi in estaſi , gli parue vederſi preſente Eli

io , dalla cuimano , ò veste riceuè certa moneta

d’oro per distribuire è poueri, il che ſubito fece ›

molte,e varie cole penſando ſopra di quello,che gli

era accaduto cosi` fuor d’ogni penſiero.

Del figli'uolo di Ebroíno ſmetto;

Cap. L.

Broinò huomo illustre Pr-efëtto del palazzo;

ouero come ſi dice) Maggiordomo della

Regina ,hebbe un figli'uolo domandato Bobbone ;'

al padre,& alla madre cari-ffimo .' costui aſſalito da

graue infermità , çagigne di molto- dolore à- pa

tenti z
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tenti , maggiormente , che creſcendo il male veni

uano fuori di ſperanza ſempre più della ſua ſalute.

Tuttauia confidando loro aſsainclle vi-rtù,e meriti

del Beato Eligio , Bca questi aggiungendo i conti

nui miracoli, che Dio ſi degnaua fare per mezzo dei

quello,presétorono alcuni ricchi cloni alla ſua Chic,

ſia, 8c in ſegno , e memoria della gratia deſiderata ,

fecero ſoſpendere al Sato íepolchro la cintura pro

pria del giouane, la quale era di molto valore-Nel

lo steſso tempo il giouanetto ſi trouò libero ,e ſa

no , c così hà poi perſèuerato ſempre . Vn’huomo

veramente ſcelerato ( come il fine steſso dimostrò)

volendo prouare, com’egli d-iceua, l'innocenza ſua

contro la veritàaron dubitò di giurare!) falſo al ſe*
{Terri

bil mor

polchro del Beato Eligio, ma non prima hebbc fi— re di w

nita la faſſa attestatione ,che per giusto giuditio di ſPff-W~

Dio crepò per mezzo , sì che gli cadderotutte l'in
ro Alfe

poſero

teriora per terra, e non ſenza gran terrore di molti del-.rm

ſini con degna mortel’indegna vita.

Comepuníto -vnoflqmleſi -volſè «für/,are ,ma
ſi poſſeſſione del Mona/?eric di S. Eligio..

Cap. LI.

Oleua vn’huomo troppo deſideroſo dell'al

_ l’altrui , ingiustamente vſurparſi certa Poll

ſeſsione della Chieſa del Monasterio diSanto Eli'

to..

810'*
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'gio, posta nella contrada di Caluomonte; ma in

ciò gli veniua contradetto dal venerabile Spar

no' Abbate di eſsa Chieſa , perilche eſisendoſi

cominciata la cauſa al Tribunale del Rè , decretò

Sua Maestà, che a: giuraſſe l’Abbate in luogo ſa—

errato-quel campo eſsere della Chieſa,ſenz'altro apa

C'oflu- pello fuſseinteſa nelle ragioni, e beni del Mona:

'MF*1; -sterio, ma eleſse più tosto l’Abbate deſse lui il giu':

2X3:: tamento contrario eſsere quelle terre ſue,non della

glíono Chieſa . Cosìdunque accordatiſi fù data la ſenten

gh‘m‘* za, che colui , &altunialtrí prestalìero il giuramè'

to,per eſsere tale vſanza in Francia . Tuttauia -con--

tentandoſènc l'Abbate , che ſolamente il principal

giuraſse , non volendo , che tanti ſulèero rei-di sì

manifesta ſceleraggine , fù quello ſolo'asttetwlalg

giuramento; Vanno dunque tutti alla Chieſa,- indi

ſe ne vennero -auami al ſepolchro di Santo Eligio ,á

oue ciaſcuno staua tutto intentoa'l ſuccfflídqául

sto negotio - Win l’huo'mo temer'ario. " o di t

ciò poco-conto , e ponendo le mani ſopra il luogo

ſàcrato, diede principio al ſud giuramento, il quale':

non haueua ancor fatto per la pauraxhe cominciòì

tremare per tutta la perſona , c ſe gli ritirò il capo

Vendct- dietro le ſpalle , e tor'cendo la bocca mandò fuora

molto fumo, e detto che hebbe: Abbate Sparno T

ra, resta padrone della tua poſseſsionezc'addc ſubit’ö in??

terra' morto . Vn’altro parimente hauendo quiui
giurato il falſo, ritor'naua quaſi vincitore-i caiſia ſua”

-L ma
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ma volendo porre il piede ſopra il foglio della por-T'

ta, cadde ſimilmente morto in terrmPerilche tanto

fù il timore, che entrò addoſso à tutti, che neſſuno -

ardiſce ancora in cauſa ginstíffima offerire il giura-'

mento auáti il ſèpolchro di Santo Eligio-Ma ſe per

auuentura alcuno douerà venirea questo atto , ſi

ſi , e non ſenza gran timore auanti la porta della

Chieſa .

DT-zm certo índemoníatoze d’tun’altm donna/Emati. *

o L I 1b

~J Ra- vn meſchino giouane oppreſſo talmente

E da vn crudeliſſnno ſpirito , ch’entr-ando in

furore,e- rabbia- rompcua le catene, i ceppi da piedi,

i chiauistelli delle porteze tal’hora auuentandoſi al

la faccia degli huomini con i denti strappaua àchi

il naíò,à chigli- orecchLDeſidei-auano grandemen

te il padre , e la madre farlo condurre al iepolchro

del Beatoliligimma però nö vedeuano via di eſe

guire il penſiero loro per la gran forza di lui , final

mete trouato vno ingegno lo riduſserodentro ad

vn certo instrumento di legno fitto con molta ar

te , e così lo fecero condurrealla Chieſa del-Santo

da ſette huomini , li quali malamente poterono›

straſèinaruelo .Quest-i poſero il miſero auanti il ſè

polehroznè troppo stiede , che intereedendo per lui

in



2.3i Viía, eliſir-reali

n in Cielo il Beato Eligio,e piacendo alla Diuina bö-Î

cfg-,"2 tà de fargli la gratia , fù liberato dalla crudele op;

-yn'in-' prelsionez indi riceuuto per ehierico àſèruitij di

dF'W- quella Chieſawiſse poi ſempre c6 vita eſemplare,c

mm ' religiolala moglie d’vn Cittadinoxchiamato -Mo

doleno ,la quale era donna molto ſpirituale , e da

bene, enfiò in tutte le parti del corpo,8c aggravan

dola à poco àpoco ſempre più il male , il marito

 huomo già di cento anni andaua procurando,doue

il corpo di lei ſi doueſèe ſepellire, 8c eſsendogli ve

nuto incontro l’Abbate della Chieſa di-Santo Eli

gio, narròà quello il pericolo della conſorte, 6c in

ſieme lo pregò,che le concedeſse luogo nella Chie

ſa ſua per la ſepoltura della' moglie-inteſo ciò l’Ab—"

bate ſe n’andò con gran fretta al ſepolchro del Bea

to Eligio, e pigliando alcune gocciole d’oglio, che

di là stillauano, ſi conferi alla caſa della grauata dö

na (peròche così gli fù dato ordine in viſione dal

Santo Veſcouo) la quale trouò tutta enſiata', ë già

fredda, che s’affrettaua al morire circondata da pa- ì

renti , e vicini , i quali dolenti s’affliggeuano di re

star priui della preſenza di questa donna . ;l Diedcro

tutti luogo all’Abbate , il quale accostandoſi alla

Forza matrona più morta,che viua,l:andò vngendo il cor- '

grande po col-ſanto, e' benedetto liquore, così dicédozQrf-s

;ghz sto dice San-to Eligio , che in virtù di Christo ſana

P916… ti leui da questo letto; liauendo cosidetto penetrò _

del Sä- nelle viſcere della donna la virtù dell’oglio , 8c ella ;

come
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come da ſonno desta ſoipirando cominciòà mouel

re alquanto gli occhi: Indi ſentendoſi ſgonſiareil

corpo , e creſcere le forze, ſi leuò :ì ſedere ſopra il

letto , doue partendoſi ogni, dolore, nè restan—

do più ſegno di tumore alcuno , e ritornando alla

faccia la buona ciera di prima , più non stiede, ma

ſevesti , 8c vſci ſuora ringratiando , e predicando

la gran miſericordia del Signore , che l’baueua ri

chiamata in vita . Costrinſe poi corteſemente tutti

quelli, ch’erano in caſa ſua à mostrare ſeco ſegno

d’allegrezza, facendogli aſsettare a tauola , 8c ella

ministrando con gran diligenza-e carità. , mg_,

- , | i-, - W_ --

'iii-Kidd: ”4-2 ,a (>3 :Legs-"2-71 _

D’W ladro ſcopertoa

Cap. 1.111.'-- z

N ' vna Villa di Noioni fù commeſſo vn lattoci—Î

nio, ma nonſi ſiipeua ii ladrozTuttauia eſſendo

molto in ſoſpetto del delitto vn certo giouane , 8c

eſſendo astretto in giuditio di confeſsar la verità, il

galant’huomo rouet-sò ſopra il capo del padre la

colpa, e l'atto vi tuperoſmstando egli in controuer-L

ſia col padre , e procurando, pſieròà tutto ſuo potere

di fargli il peggio , che poteſse-, perilche ambedue

furono condotti alla preſenza steſſa di Monſignore

.Veſcouo,e del Conte Signor di quel luogo , -oueil

figliuoloſcoia veramente contro non ſolamente al
- i ſi Gg Di- '
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Diuino volere,ma ad’ogni humano deſiderio)atteſe

quanto meglio ſeppeà far reo il proprio padre del

ſurtmdall’altra banda il buon vecchio , com’era in

nocente, attendeua ſolamente à difenderſhöc à ſcu

farſi . Alcuni inclinauano dalla parte del giovane, _

altri diceuano, ch'era coſa ingiusta dar fede al fi

gliuolo, che accuſa il-padre, e cosi` andaua in lungo

la conteſine non ardiua facilmente alcuno dare ſen

tenza in questa cauſa . Finalmente il Veſcouo con—

ferito col Conte, ordinò, che ſi rimetteffe lacofàal

giuditio del B.Eligio. Così dunque ſu fatto, econs

dotti l’vno , e l’altro auanti quel ſanto corpo , per

, chiamarlo in testimonio col ſolito giuramento del

wm- vero . E cominciando il giouane ,ſubito ſu` aſſalito

,a m_ da vn demonio, dal quale gittato in terra ſi lacera

Îro (o ua c6 le maniil volto,e co i denti mangiaua le pro

{KTW príe carni, gettandoſi hor quaſhor là tutto treman—

te, e facendo molta ſpuma-Così venuti tutti in co

gnítione del ladro,ſi partirono di Chieſa . Final

mente dopò eſſere stato molto ben tormentato il

pouero figliuolo dallo ſpirito , facendoſi orationì

perlui al Santo , fil rifinato. ' :Ti-…1,5

-è

n

D’Arlm' miracoli. ›

Cap. L I V.

A con marauiglioſo modo veramente ſii al

lg figlio benedetto luogo ſanato vn leproz
' M *ſi ſo,

i7
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ſo, e ſù cosi,che partendoſi vn raggio dal ſepolchro

ſi concentrò intorno intorno dentro le piaghe d’vnpouerello , il quale cominciò nello steflo tempo à proſa .

ſudare talmente , che vſcendo col ſudore tutta la

marcia, restò la pelle nettiſſima, e bianca, in modo

che non appariua pure vn ſegno, che haueíſe liauu

to mai lepra.Ad vn zoppo ſimilmente ſù fatto gra

tia della inticra ſanità, apparendogli il Santo in vi- WWWa

,- 'un 0 oſione. Ma all incontro vn certo ladro non temendo POF P

-di prouocar contro di ſe l'ira di Dio col ſare ſacri

legio,e rubbare coſe di Chieſa , attédendo vn gior

no , che tutti iguardiani della Chieſa erano vſciti

così fuori della porta,s’accostò al ſepolchro del Sä

to, e quiui preſe alcune coſe pretioſe ,e volédo par

tir quanto prima , tirò con tanta forza vna catena

d’oro, che quiui staua attaccata,che rompendola ſi

ſenti` etiandio da quelli , ch’erano fuori della porta,

vn gran ſuono , che fecero l’anelle ſparſe per terra .

Diuentò anco il mal’huomo sì immobile, che non

poteua dare vn paſſomö che ſuggimonde eſſendo Ladro

corſi tuttii guardiani lo ritrouarono in fatto , 8t "7""- i”

- - - - , jan-(le

egli confeſſando il ſacrilegio, e rendendo loro qua- zio,

to haucua tolto , domandò perdono per arriore di

Dio con gran co'nfuſione,öc humiltà . Non lo trat—

tarono i custodi ſeueramente , ma con benignitè lo

licentiarono , pregandoli da Dio benedetto il per

dono,in nome di cui lo dimandaua,così ſi parti, nö

eſſendo clii più gl’impediffe il mouimento . Vn ge'

›';- Gg 1' a - * til’huo—

È
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til’huomo molto nobile, per leggiera colà cadde in

diſgratia del Rè , il quale ſi teneua molto offeſo ,

perilche eſſendo pigliato prigione ff: condotto à

palazzo, e quiui condennatoà perdere la testa; 'Fù

però posto iu mano del Conte Amalb-erto Signore

di Noioni , che per alcuni giorni lo teneffe ad in

stanza del Principe . Nè paſsò troppo tempo , che

vno de’ ſuoi ſeruitori gli diede la cartina noua,che

come ſuffe venuto il giorno , douea eſſer condotto

al ſupplicio. Fù quaſi dalla crudele imbaſciara vcci

ſo, non gli restando più ſperanza di viuere, però in
questo prendeua alcun conforto , quando gli fuflſie

stato conceduto paffar quella notte 'in ora-rione

auanti il beato corpo di Santo EligimGlí compiac—

quero di ciò, e prestamente con affettuoſo cuore , e

molta confidenza ſe ne venne alla ſepoltura . oue

fliedc quaſi tutta la nottapxegando con lagrime -, e

pianto amariſſìmo il beato Veſcouo , che gli pia

ceffe la macina non abandonarlo, nè mancarglí

del ſilo aiuto. Ma cffcndo gia finite le notturne lau

dc da Chierici, venuto in maggior tristezza” deſo

_ latione ſi addormento alquanto, 8c ecco che ſubito

53:12:' gli ſi fà incontro Santo Eligio, e con allegra faccia

MSM, lo conſola , e gli promiſe douer fire opera col Rè ,

”- che non ſolamente permetterebbe , che ſr elèguiſſe

la'giustitia , ma lo ritornarebbe ancora in gratia

ſua-Nè di ciò mancò niente, peròche ſu lo ſpuntare

del giorno {è lo fece il Rè chiamare , e libero lo ri:
@andò alle proprie caſe. ’ " 'ſi ' Cer

--. ._.- --
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Oem cafè memuíglíoſè de i capelli delbeato Santo.,

Cap. L V.

FAbricando Bligioflnentre ancora era in habito

di laico,nella Città di Turone il íèpolchro di

San Martino, 'staua in caſa d’vna molto honorata

matrona ,la quale vedendo il {uo hoſpite ſempre

intento à buone , e grandi impreſe (come in vero

era prontiſſimo ad ogni ſanta opera , affannaro ai—
i l’oratione,e liberalillimo verſoſii poueri) non s’inz

' che non haueua ardite di stare la notte ſola in quel'— de,

gannò punto à perſuaderſi , che egli fuffe vero ſer

uo di Dio. Perilche facendoſi il giouane vn giorno

toſarei capelli dalla testa,e la barba,la donna per la

diuotione, che hauea in lui,raccolti tutti i peli,che

potè hauere , gl’inuolſe in-vn panno di lino,e' ripo

ſegli in vna caſsa. Paſsati poi molti anni questa dò

na ſi ſcordòin tutto diquesto , ma dopòla morte

del Beato Eligio, ſpeſse- volte ſentina nella ſua ca:

mera vna {oauiſſima muſica, e voci , che lodauano

Dio - Hora fatta deſideroſa di ſàpe-re la cagione-, : ſi 422;.

poſe con molta diligenza per inuestig'are l’origine'. ;o Dio

E così städo, vidde da alcune aperture della came-ra 174"*

vſcir merauiglioſi raggi di ſplendore-Il che ellavna, ,e

8t vn’altra volta notandoNcnne in si gran pauura, l* eflrÃ

c -

le caſi* › o? Però giàfflzí {i xésexéò Ìe ÎPÉH › che iui 'Lam-2

Pc!
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per la grandezza della ſua fede haueua riposti, e cö-ſi

ſeruati . Onde fatto chiamare in caſa Agerico Ab—

bate della Chieſa di Santo Martino gli ſcopri que

sto fatto,e con le lagrime à gli occhi,diſse: Che nö

le daua ilcuore di potere ſicuramente dormire in

- caſa' ſua, Perilche cominciò l’Abbate à interrogarla

ſe iui ha ueſiìe habitato qualche tempo alcuno ſeruo

di Dio , ſe iui haueſse qualche dono preſentato da

religioſi,e ſanti liuomin'i , ò ſe per'auuentura vi te—

neſse aſcoſa alcuna reliqu'ia,ch’ella ſi fuſse preſa da

alcun ſacro luogo. Souuenne all”hora alla donna

come vn ſogno de icapelli dcl Beato Eligio, e per

cotendoſi il petto più volte , quaſi accuſando la

poca memoria, e dolendoſi, che mai più gli haueſse

ì veduti, raccontò ad Agerico, come per certo ſpiri

i ' to di diuotione -, che hauea in Eligio , raccolſe vn

giorno le tagliatore de' ſuoi capelli , e gli ripoſe in

quell’arca. Subito ſe ne vengono ad aprire la caſsa ,

e pígliando l’Abbate il panno , oue erano inuolti,

trouarono quelli peli,che mirabilméte odorauano,

__ e nè pure in minima parte corrotti. Di quà ſacilmé

te tſi può vdire quali ſuſsero i meríti’di Eligio , e

quäto accetta la fede di questa donna appreſso Dio,

poiche in progreſso di täti, e tanti anni ne mostra

i , ,1,- ya in quel luogo la Diuina ſapienza ſua così gran

ſegno. Hò poi inteſo , che di questa cala ſi è fabrica

to vn deuoto Oratorio . Vn caſo ſimile ſuccedè

nel_ Monastkcrio di Noioni fatto edificare da San

[0

-w,,t,'

— i"

-
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to Eligio.E quel che mi pare da non tacere per glo

ria del Signore . alcuni ſolamente con toccare ceri

te coſe, delle quali il Santo s'era íèruito in vita ſua,

furono (amati dalle loro infermità .

Come fùpum'to vano, che per le reliquieſize estmst

certo prego da -vn Deuoto .

Cap. L V 1.

N’huomo molto cattolico,e pio, il quale ha—

ueua la ſua habitatione non troppo lonta

no dalla Città di Rhemi,per la diuotionc,che tene

ua a' meriti, e ſantità del Beato Eligiowolíe ſabri-

care vna Chieſa ad honore di quelloin certa ſila ma i”

pofi'effioneflicina alla propria caſa. Et eſsendo già ban…

quaſi del tutto finitmglirestaua ſolo il deſiderio di del Sä

arricchirla,8c adomarla con alcune reliquie del' Sä- ”ì

to,perilche ſi: ne Venne à Noioni,c dal Veſcouo ,e

da Cittadini restò molto conſolato . Ma cſsendo

già per partírſi vn Chieríco aſſalito dalla maledet

ta cupidígia con sſacciata violenza lo ritenne@ dif1

íègli : che egli non era per partire con le reliquie,

ſenza che prima li faceſſe la mancía.ll buon’huomo

per potergli vſcir di mano , gli diede , benche con

mala voglia, non sò che coſette-,la quale pigliando

il Chierico con grande auuídità ſubito la ripole nel

&n°- Píacque Pcrè è Pi? allëstáxé ,dmzofiraffiquit

to
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Ve n

eletta..

Diuina

to fuíèe diſpiaciuto vn ſimile atto ne gli occhi di

S.D.Maestà, peròche non s'era ancora di là partito

il ſorasticro , che tocco il Chierico da fuoco inuiſi

bile, cominciò ad ardergli il petto, ele vestimenta,

perilche astretto da acerbiſſlmo dolore, ad alta v0-_

ce gridaua: Perdonami benedetto Santo Eligio,

che tal coſa più non commetterò io miſero,8c infe

lice- Alcuni, che quiui ſi trouauano, presto presto ſi

affrettarono di leuargli i vestimenti,che fumauano,

e leuandogli di ſeno quel che gli era stato donato

malamente, lo restituirono al gentil’huomo , e pi

gliando poi il pouero Chierico , chi per le gambe a

chi per le braccia , lo portorono alla ſepoltura di

Santo Eligio , continuamentepurein gridi , e la

menti, e pieno tutto di lagrime, per non estere an

cora estinta la fiamma .Vini poi che l'vnſero con

l’oglío, che dal ſepolchro stillaua,finalmente fù put

liberato da quello incendio, ma non ſenza gran n

tica. Io veramente non hò dubbio alcuno , che così

volſe Dio per ſare arroſsire , e stare ſopra di ſe , c

molto bene in cervello coloro,che per auaritia non

ſi vergognano vendere le coſe ſacre . Ceſiì

(2î dunque per amor di Dio in tuttii luo:

L …J - ghi questa peſte , acciòche il

3,0"_ - - ſimile non auuenga à chi

tal coſa com
' mette . ſi

i3, _'

Come
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Come fà punita la ”mei-iti: d’funa;

Cap. LV I I,

Oleua il ſiinto huomo , elizendo ancora in vita;

ſpeſſo ſpeſſo venirſene alla città di Cöpendio,

oue habitaua il Rè ,e la Corte, 8c alloggiare in caſi;

d’vn certo V Valdoleno paſsato il fiume lſiira ;Ho

ra intendendo l’hoſpíte- la mort-e del Veſcouo ſen'—

za hauer cöſideratione, ò riuerenza alcuna alla me

moria di lui, guastò il letto , oue ſoleua quello ripo

ſare,8e accomodò le tauole,che molte volte haueua

il Beato Eligio con le mani ſue riuoltate,e maneg—

giate, per altro ſeruitio,poi ſe n’andò à dormire con

la moglie ſua ſizpra la coltre , e nel medeſimo luo~

go, che ſeruiua per lettodel ſanto huomozperilc' h'e
la stelſisa prima -notte gli venne vna grandiſsima

ſebre , cominciò à vomitare, e tremare , ſudare , e

diuenire tutto ſmorto,e ne i piedi,co’ quali haueua

Callig

contro

'un che

irreue

mire-

mente

calcato le tauolmſentíuagrandiſsimo dolore , come "mò zz

ſe vi haueſse fuoco ardenteadi modo che non haue- ſmo del

rebbe potuto camina're .In questo tempo mentre a

lui ſi dà la pena , è auiſata la donnain viſione, che

di là ſi parta,che rimettano,inſiemerletauole, e rac

concino il letto come prirria'stau’a . Ma non atten

dendo ella altrimente alla viſione,il marito ſempre

più ſi doleua, e maggiormente era tormentato . La

' Hh notte` -

~ Santo.
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Mira

coli ap

preſſo

dmn

letto .

notte ſeguente ſu quello auuertito , che (E' quanto

prima non ſi lc'u'a da quel letio-,ſemirebbc più {euc

ro castigo . Paſſata la viſione allentandoſi alquanto

la ſebre , al meglio che potè ſubito ſi lcuò , e trouò

tutte le tauole, e le miſe inſiemc,e ſattele laua-rc , le

fece mettete doue prima stauanme qui accomodare

illetto, quaſi vi doucise Eligio ripoſare; e così non

hauendo nè ai diremè voglia il buon’huomo di dor

mire ſopra quel letto . domandò perdono della ſua

temerità -, e perciò fece alcuna pcnitcnza , e final

mente ſu rifanato . Inteſo il miracolo dal popolo ›

comínciaronoà cöcorrere iui molte perſone, e do

nare alcuni preſenti in ſegno di diuotione 5 E quel

ch'è più,concorſc anco Nostro Sig.con molti mira

coli , perilche era poi molto frequentato il luogo Ò

Vedendo ciò VValdoIenomon ſenza gran meraui

glia › e contento laſciò di h-abitare quella cala , e la

dedicò in honore di- Santo Eligio , ritírandoſi in al

tro appartamentozquiui contiguo. Non paſäò mol

to,che ſh gettata à terra la caſino da fondamenti fi*

bricata vnaChieſa, nella quale stà riposto, e molto

bene adornato quel letto . Questa è ſotto la

Dioceſi: del Veſcouo di Bellouaco, c

-'-‘- _vi ſi fannomolti miracoli ,de’l -' ,ma
,-15,1 f Z"

flip-i '-s3 quali per eſsere- breuc, :aqiì la -'5

' *3-: due ſoli raccon— lì animi-n

talò- 'îii'y' "i-"55!?
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m dumz'mflflniazkmaezbmzffim Eligio;

Cap. Ln11.

Lotario,e Teodorico ambedue Rè,e l’v-no, e

l'altro fratelli, eſſendo vſcitivn giorno con

la Corte di palazzo entrarono nella ſopradetta

Chieſa per ſare oratione , la qualefinimvolendo

gia vſcire , furono alcuni gran Signori, che, gli

auiſarono di douer laſciar qualche limofina al—

la nuoua Chieſa in honore di Santo Eligio- ll

Rè di maggior età nè riſpoſe loro, nè ſi molleà da!

coſa alcuna, l'altro diede alcuna moneta d'oro- Ma

non furono più tosto tornati .ì palazzo, che Clota- .
Clara

o Rd

rio, il quale non ſ1 curò di darealcuna limofina , E! 20h11”

aſſalito da vna fastidioſa febre , e tutto l’ardore del *1314

corpo l’andaua riferire nel capo, à chi ſi aggiunſe f " '

vn'acutiſlimo dolore di denti - Perilche paſſata

quella notte in gran tormento, lamatina gli ven

ne in mente l’atto.che il giorno haueua fatto di pol

ca diuotione , ecosi` presto {è ne venne alla Chieſa

per 'ſare oratione a Santo Eligimperamore, e riue-i

tenza , di cui fece anco per mano d’vn ſuo fidato '
dare-:i quelſaſicro luogo molti ſcudi. i quali ſubito, ì

che furono. preſentati al Tempio,ceſsò affatto ogni ~

dolore. Vna giouanetta nello steſso tempo, che ha—

uena pigliato marito , ſu conoſciuta dishonesta-

- Hh- z men—
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Eſem

pio ter.

ribile,

mente da altro huomo,condeſcendendo all’instiga;`

rione del demonio; Hauendo di ciò lo' ſpoſo ſuo al—

cuna ſoſpettione,l’astrinſe à prouar l'innocenza ſua

col giuramento . La pouera donna già caduta in

adulterio ſenza penſare altrimente , s’offeri pronta

à giurare , temendo ( negando ella di farlo) che

il marito . come chiarito della cola, non l’ammaz

zaſſe, non hauendo punto pauura dall'altra ban—

da della giustitia Diuina. Si contenta il marito,che'

in preſenza dilui giuri questa eſſer la verità al let

to, che di ſopra habbiamo detto del Beato Eligio .

Così ſè ne vengono inſieme alla Chieſa, doue la

miſera -giouane accostoſii al letto con gran baldan

za,a ſenz’alcun timore. Ma nel medeſimo tempo ,

che ella poſe la mano ſopra di quello , e voleua co -

minciare il giuramento , mancandogli ogni forza,

e lena naturale ,cadde in tetra , e volendola leuare

altri, che erano quiui intorno, dando gran trcmiti,

e facendo moltaſpuma,mori nelle loro mani . Ve-'

duto questo ſucceſſo lo ſpoſo,restò tutto ſpauenta

to, nondimeno lodando la mirabil potenza del Si

_ gnore,öc i meriti di Eligio , di là ſi parti non ſenza

La lë

padri_

miraco

ſoſzmë'.

tcfi em.

pie d'o

glio .

gran pauura. Molti altri miracoli ſi degna Dio be

nedetto operare in questo luogo, comequello, che

ſempre stia piena d’oglio, nè ſi sà di doue ſi venga,

vna lampada, che di continuo stà acceſa , dal qual

benedetto liquore,alcuni eſſendo vnti,ſono guariti

da diuerſi gigli: Inno questo nçlla 'Città di Com—_

pen
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pendio è accaduto . Molti altri ſimili miracoli ſi

fanno ad vn’altro: letto del Santo, il quale è con

ſcruato in vna Villa detta Vittoriaco, la quale è del

ſuo*Monasterio,i quali ſe vogliamo raccontare , ſa—

remo troppo fastidioſi :ì Lettori-done horamai giu—

dichiamo di fare qui fine. ' --

Genmile conamemomtìone de’/Eroi miracoli.

' Cap. L 1 X.

l Ncora ſi veggono hoggidl al ſepolchro di MW_

SancoEligio molte catenc,ceppi da piedi,e mimo_

manette-dx ferro ſpezzate,e rotte, e molte altre co- 11',: 'uo

ſc P²ſÎmCmC› che ſono argomenti certiſſimide' 'ì 9,°7;}

miracoli, che iui ſono stati fatti , &alla giornata ſifanno, de' quali noi. quaſi niente,ò poche coſi: hab- tbro _di

biamo riferito per eſſere di già eſposti à gli occhi di 5705""

tutti. Nè (come in molti luoghi ſuole) vanno ceſ- '

ſandoi miracoli, anzi ogni giorno da tutte le parti

colà concorrono infermi,e restano lànati; fuggono

icarccrati vinti i e legati da ferri, e non può star

-ſaldo il metallo alla Diuina virtù di chi lo fece . E

quello, che è di gran conſolatione , ſi veggono par

tire co' proprij piedi alcuní,che eſsendo zoppi,era—

no stati portati là con carrette . Win-i i pergiurLò

che ,ſono oppreffi dal diauolo ſubito perdono la

Vita . _Gl’indernoniati vengono per gratia del Sif

gnorc
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gnore liberati, 8t à molti,e molti ciechi è stata rei'a

la virrù viſiua, Infiniti -ne ha poi finati l’oglio, che

là miracoloſamente creſce , anzi che qualſiuo lia

infermità ſi può cura-re 06 l’vntione sëpiicemëte di

quello . Ma perche hò finita la deſiderata opera -al

meglio,che hò potuto,voglio horapregar‘il lettore,

che voglia perdonare all*ineolto,e rozzo stiloCon

feſſmehe molte coſepotrebbono' per auuentura ha

uer’eſplicato altri con più gratia, e modo più poli—

to . Tuttauia il nostro principale intento fà , che

più tosto piacefſe la coſà,chele parole . Et in vero

non c-onueniuacon parlar gonfiato , e troppo alto

proporui l'humiltà d’vn ai buono, e ſanto Pastore.

Potrà anco questo mostrar più tosto la mia din-o:

rione, 'che accuſa-re late'merità - Non già confidato

nelle mie forze, tolſi :ſopra le ſpalle così gran peſo,

ſapendo io’per gratiadel Signore . che la narratio

ne di sì grande, 8c importante historia richiede pa

ri gratuità, 8c autorità nell’Autore . Tuttauia ritro

uandomi debitore di diecimila talenti, hò voluto

almeno rendere al Signore qualche coſa ,giudicati

do eſſer giusto. e molto conueniente . ſe ad honore

di Sua- Diuina Maestà, e lode di Santo Eligio met

tefli inſieme alcune 'coſe della vita di questo Beato

Veſcouo,e Conſeil-ore di Christo.A te hora,Signor

mio , raccomando questo libretto , ſotto la cui pro

tettione verrà del tutto ſicuro da -ogní inuidia.A t'e

inuio R'è delCielo humilmente questo ſegno della

mia
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mía deuotione z e per quanto è'ín me con a cttuo-î-

ſ0 cuore intendo è te íòlamcme in tutte queste co

ſe piacere , e che ſempre ſia efiltata la gran bontà ,

mííèricordíafflotenzaz e giustizia tua , come in efl'e

rílucono , eflendoti degnam à me indegno tuo fèr

uo , dar gratía di condurre al ſine la deſiderata im

preſa-A te düquc Giesù Christo Crcatore,e Salua:

-tore del tutto, lande, honore, egloria, il quat

le in eterno vini. e regni col Padre,

e Spirito Santo 3

Amen .

LAVS D150;
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